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INTRODUZIONE 
 

La musica accompagna l’essere umano fin dai suoi primi momenti di vita. Essa 

costituisce un linguaggio universale capace di esprimere emozioni, creare legami e sostenere i 

processi di apprendimento. Nel silenzio ovattato del grembo materno, i suoni diventano i primi 

messaggeri di relazione: il battito del cuore, la voce della madre, le melodie provenienti 

dall’esterno costituiscono le prime forme di comunicazione percepite dal feto. Negli ultimi 

decenni, la ricerca scientifica ha progressivamente rivolto l’attenzione al periodo prenatale, 

mettendo in luce come il feto, già nelle fasi avanzate della gestazione, sia in grado di percepire 

stimoli sonori tali da influire sui processi neurofisiologici ed emotivi, contribuendo alla 

costruzione delle basi del legame affettivo e dello sviluppo cognitivo. Tale scoperta ha aperto 

prospettive significative non solo per le neuroscienze e la psicologia dello sviluppo, ma anche 

per la pedagogia e le scienze dell’educazione, che oggi riconoscono nella musica un potenziale 

strumento di crescita fin dalle prime fasi della vita. 

La ricerca si propone di indagare l’esperienza sonora della gravidanza e il ruolo che essa 

svolge nello sviluppo del legame affettivo tra madre e bambino. La tesi si colloca nell’ambito 

delle ricerche bibliografiche e intende offrire una sintesi critica della letteratura scientifica, con 

l’obiettivo di mettere in evidenza i meccanismi attraverso cui la musica e, in particolare, la voce 

materna contribuiscono a costruire una comunicazione precoce, capace di favorire benessere, 

regolazione emotiva e predisposizione all’apprendimento. Lo studio non si limita a ricostruire 

le evidenze neuroscientifiche e psicologiche disponibili, ma le integra con una riflessione di 

carattere pedagogico, finalizzata a delineare possibili applicazioni educative. 

L’interesse verso il tema si fonda sulla consapevolezza che il legame madre-bambino 

inizia ben prima della nascita e che la qualità degli stimoli ambientali può incidere in modo 

duraturo sullo sviluppo cognitivo, relazionale ed emotivo del futuro neonato. La musica, in 

quanto esperienza multisensoriale e fortemente connotata sul piano affettivo, si configura come 

un veicolo privilegiato per promuovere tale connessione. Riflettere sull’educazione musicale in 

gravidanza significa avvicinarsi a un ambito di ricerca ancora in fase di sviluppo, ma già denso 

di implicazioni per la formazione, la prevenzione e la promozione del benessere. 

La struttura della tesi riflette questa prospettiva. Nel primo capitolo viene approfondito 

il ruolo della voce materna e dei suoni provenienti dall’ambiente esterno nella comunicazione 

prenatale, con particolare attenzione ai meccanismi di percezione e riconoscimento da parte del 

feto. Il secondo capitolo è dedicato ai benefici cognitivi, sociali ed emotivi della musica, 
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analizzati attraverso i principali contributi teorici e neuroscientifici. Il terzo capitolo prende in 

esame lo sviluppo del sistema uditivo, illustrandone le tappe di maturazione durante la 

gestazione e la precoce capacità di riconoscimento degli stimoli sonori. Il quarto capitolo si 

concentra sulle indicazioni relative all’esposizione musicale in gravidanza, distinguendo tra i 

suoni considerati favorevoli al benessere prenatale e quelli potenzialmente dannosi, per poi 

approfondire le modalità attraverso cui proporre esperienze sonore adeguate e significative. Il 

quinto capitolo presenta una riflessione sui laboratori di educazione prenatale, intesi come 

contesti privilegiati per integrare conoscenze neuroscientifiche, competenze pedagogiche e 

pratiche esperienziali. Vengono descritte le principali modalità operative e le fasi di un 

protocollo educativo che mira a favorire benessere, consapevolezza e legame affettivo 

attraverso l’esperienza musicale. Il sesto e ultimo capitolo propone un modello integrato di 

educazione musicale prenatale, elaborato a partire dalle evidenze neuroscientifiche e 

pedagogiche discusse, con l’intento di offrire uno strumento teorico-operativo applicabile in 

contesti educativi e sanitari. 

L’elaborato, nel suo insieme, si presenta come un percorso di ricerca che, partendo 

dall’analisi delle basi neuroscientifiche e psicologiche, giunge a una riflessione pedagogica e 

progettuale. La finalità è contribuire a valorizzare la musica come risorsa educativa primaria, 

capace di sostenere lo sviluppo armonico della persona fin dal grembo materno e di rafforzare, 

attraverso l’esperienza sonora, la costruzione di un legame affettivo solido e duraturo. 
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CAPITOLO 1: La musica in gravidanza: un'intima comunicazione 

 

 Il periodo della gravidanza rappresenta un momento particolarmente significativo e 

delicato nella vita di una donna. È un tempo di trasformazione profonda, che coinvolge 

contemporaneamente la sfera corporea, emotiva, cognitiva e relazionale. Si tratta di un processo 

che non comporta solo modificazioni fisiologiche evidenti, ma anche una complessa 

ristrutturazione dell’identità femminile, attraverso cui la donna si prepara ad accogliere il nuovo 

ruolo della maternità. Dal punto di vista fisiologico, il corpo femminile va incontro a profonde 

trasformazioni per accogliere e sostenere la crescita del feto. Tra i cambiamenti più evidenti si 

osservano l’aumento di peso, la crescita dell’addome, le variazioni del seno, l’alterazione della 

postura e alcune modificazioni cutanee, come smagliature o iperpigmentazioni, che si possono 

manifestare con macchie scure sulla pelle a causa dell'aumento della produzione di melanina.  

Questi segni esterni rappresentano solo una parte di un processo molto più complesso, che 

coinvolge anche l’interno del corpo e interessa il sistema circolatorio, respiratorio e digestivo. 

Ad esempio, il volume del sangue aumenta, il cuore lavora più intensamente, il respiro si fa più 

profondo e lento e la digestione può risultare rallentata. 

Una trasformazione ancora più significativa riguarda il sistema ormonale. Ormoni come 

la gonadotropina corionica, il progesterone, gli estrogeni e l’ossitocina svolgono funzioni 

essenziali non solo per il mantenimento della gravidanza, ma anche per la regolazione 

dell’umore, del sonno e dell’appetito. Questi cambiamenti ormonali influenzano 

profondamente il vissuto quotidiano della donna, che può attraversare fasi di maggiore 

stanchezza, irritabilità o, al contrario, momenti di benessere e connessione profonda con la vita 

che si sta formando dentro di sé. La gravidanza, in questo senso, non è soltanto un processo 

biologico, ma un'esperienza intima e profonda di cambiamento personale. È un tempo in cui 

corpo, mente e identità si trasformano insieme. Il corpo smette di essere solo qualcosa di 

proprio, per diventare un luogo di relazione, uno spazio che accoglie un’altra vita. Ogni 

cambiamento, anche quello che non si vede, contribuisce a costruire un’immagine nuova di sé, 

che cresce giorno dopo giorno, insieme al bambino. 

La gravidanza è un periodo di trasformazione profonda anche dal punto di vista emotivo. 

La donna inizia a sperimentare una varietà di emozioni, talvolta nuove, che nel loro insieme 

sono intense e talvolta contrastanti. Da un lato, emergono aspettative, desideri e gioia verso ciò 

che verrà; dall’altro, si affacciano paure legate all’incertezza del futuro, all’esperienza del parto, 

alla responsabilità del prendersi cura di un altro essere umano. A queste emozioni si intrecciano 
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altre sensazioni come il senso di vulnerabilità e di esposizione che spesso accompagna i 

cambiamenti del corpo, la fatica fisica che viene sempre più sentita e la percezione di una 

perdita – o trasformazione – del proprio equilibrio precedente. Allo stesso tempo, si fanno strada 

nuove consapevolezze legate al corpo che cambia continuamente con il trascorrere dei mesi: la 

pelle si tende, i movimenti si modificano e si fanno più lenti, il respiro cambia ritmo. Ogni 

trasformazione fisica è un segnale tangibile della presenza del bambino e contribuisce a rendere 

concreta un’identità materna che si costruisce giorno dopo giorno. Questa metamorfosi non è 

solo biologica, ma profondamente simbolica: la donna si osserva allo specchio come sta 

cambiando, vedendo come nuovi tratti inizino a prendere forma. La gravidanza mette alla prova 

l’idea di controllo sul proprio corpo, invitando ad accogliere il cambiamento come un processo 

inevitabile da vivere con fiducia e anche un po’ di meraviglia, anche nei momenti più faticosi o 

caratterizzati da maggiori dubbi o fragilità. È in questo contesto che il ruolo materno inizia a 

svilupparsi in parallelo alla vita che cresce dentro di sé: non come un’identità già definita, ma 

come un sentiero che si percorre con gradualità, tra incertezze e scoperte, tra fatica e stupore.  

In questo percorso, il corpo non è più soltanto vissuto come uno strumento funzionale, 

ma come parte integrante dell’identità materna in divenire. Ogni segnale, quale può essere un 

battito accelerato, un movimento interno o un dolore nuovo può essere letto come una 

comunicazione, una forma di dialogo silenzioso con il bambino. La gravidanza si configura 

come un tempo di ascolto, di presenza, di contatto profondo con sé e con l’altro da sé, che abita 

lo stesso corpo ma che, allo stesso tempo, porta già con sé una storia distinta. Il legame affettivo 

che si instaura tra madre e bambino fin dalle prime fasi della gravidanza è definito bonding 

(dall’inglese bond = legame, unione). Il termine è stato introdotto nel contesto della psicologia 

perinatale negli Stati Uniti all'inizio degli anni '80 dai medici John Kennell e Marshall Klaus, i 

quali sottolinearono l'importanza dei primi momenti di contatto tra madre e neonato per lo 

sviluppo di un attaccamento sano. Il bonding fa riferimento a un bisogno primordiale di 

attaccamento e appartenenza che ha origine fin dal concepimento, si evolve durante la 

gestazione e prosegue nei primi mesi di vita, influenzando profondamente lo sviluppo psico-

affettivo del bambino. Questa connessione inizia a formarsi grazie alle esperienze che il feto 

vive in utero, in un processo che coinvolge simultaneamente la sfera fisiologica, emotiva e 

relazionale. Il grembo materno non è solo un luogo di sviluppo biologico, ma anche il primo 

spazio relazionale, nel quale il bambino sperimenta suoni, movimenti, emozioni e stati corporei 

della madre. L’ambiente intrauterino è ricco di stimoli: il battito cardiaco materno, la voce, le 

vibrazioni, gli ormoni prodotti in risposta a emozioni o stati psicologici agiscono da primi canali 

di comunicazione, rendendo il feto partecipe e reattivo al mondo emotivo della madre (Graven 
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& Browne, 2008; Webb et al., 2015). Il bonding può essere inteso come un dialogo a più livelli, 

un processo relazionale che costituisce il fondamento per tutti i legami successivi del bambino. 

Tale legame non nasce in modo improvviso al momento della nascita, ma si costruisce 

gradualmente durante la gravidanza. Numerosi studi hanno evidenziato che uno dei principali 

fattori che favoriscono un bonding prenatale positivo è l’atteggiamento della madre verso la 

propria gravidanza e verso il bambino che porta in grembo (Alhusen, 2008; Brandon et al., 

2009). Le emozioni, i pensieri, i gesti quotidiani come accarezzarsi la pancia, parlare al feto o 

ascoltare musica insieme a lui sono tutte manifestazioni tangibili di un legame che si costruisce 

giorno dopo giorno. Il percorso di sviluppo del bonding prenatale trova una continuità naturale 

nella teoria dell’attaccamento, che offre una cornice teorica per interpretare la qualità della 

relazione madre-bambino. In questa prospettiva, la riflessione di Bowlby risulta 

particolarmente rilevante, poiché mette in luce i meccanismi attraverso i quali il legame di 

attaccamento si consolida nei primi anni di vita. Secondo Bowlby (1969), l’attaccamento è un 

legame emotivo forte e duraturo che si instaura tra il bambino e la sua figura primaria di 

accudimento, e si caratterizza principalmente per la necessità di protezione e vicinanza. Durante 

la gravidanza, la madre inizia a costruire un rapporto con il bambino immaginato e percepito, 

basato su sensazioni corporee, movimenti fetali e rappresentazioni mentali. Questo bonding 

prenatale può essere definito “unilaterale”, poiché è soprattutto la madre a proiettare sul 

bambino emozioni, pensieri e aspettative, ma si tratta già di una forma relazionale. Dopo il 

parto, questo legame ha la possibilità di trasformarsi in un attaccamento reciproco, fondato su 

interazioni reali, risposte emotive condivise e comunicazione affettiva diretta. Il bonding 

prenatale va oltre alla semplice definizione psicologica, in quanto è un processo complesso, che 

coinvolge corpo, mente e relazione e pone le basi per una maternità consapevole, affettiva e 

responsiva. Coltivare questo legame durante la gravidanza significa prendersi cura non solo del 

nascituro, ma anche della qualità della relazione che lo accompagnerà fin dai primi anni di vita. 

È in questa cornice che assume particolare rilevanza l’ambiente sensoriale ed emotivo 

che accompagna la gestazione. Ogni stimolo e ogni esperienza che entrano a far parte della 

quotidianità della donna incinta può acquisire un significato più profondo, diventando parte 

integrante del dialogo silenzioso e in divenire tra madre e figlio. Tra questi stimoli, il suono e 

la musica ricoprono un ruolo fondamentale, in quanto agiscono sul piano corporeo, emotivo e 

preverbale, contribuendo alla creazione di uno spazio relazionale e simbolico in cui la 

comunicazione tra madre e feto può iniziare a prendere forma. La musica è presente in momenti 

particolari della vita umana: accompagna momenti di passaggio, sostiene emozioni difficili da 

verbalizzare, crea connessioni tra vissuti e immagini interiori. Nella gravidanza, può diventare 
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una presenza significativa, capace di offrire contenimento, stimolo, risonanza. Non è un 

elemento aggiuntivo, ma si inserisce nel vissuto della donna come parte attiva del suo percorso, 

influenzando non solo lo stato emotivo, ma anche la percezione del proprio corpo e del legame 

con il bambino. L’introduzione della musica nel quotidiano della gravidanza non è fine solo 

come intento terapeutico o educativo, ma nasce spesso da un bisogno spontaneo di ascolto, 

rilassamento ed espressione. Può riguardare una melodia ascoltata in silenzio, un canto 

sussurrato o una semplice vibrazione di un suono percepito attraverso il corpo: ecco che la 

musica può diventare un ponte tra il mondo interno della madre e quello del neonato. In tale 

contesto, la musica può assumere un valore trasformativo, offrendo alla donna uno strumento 

per esplorare e dare forma al proprio vissuto emotivo. L’ascolto musicale, così come il canto e 

le esperienze sonore condivise, possono favorire un contatto profondo con sé stessa e con il 

bambino, rappresentando un canale privilegiato per esprimere emozioni, calmare l’ansia, 

elaborare le trasformazioni in atto e consolidare la relazione prenatale. La musica si configura 

non come semplice accompagnamento, ma come un’esperienza profonda, totale e coinvolgente 

che accompagna tutto il viaggio della maternità, sostenendo il benessere psicofisico della donna 

e il suo percorso di riconoscimento e costruzione del sé materno.  

Durante la gravidanza, la musica può rappresentare uno stimolo significativo che 

contribuisce attivamente alla costruzione dell’ambiente sonoro intrauterino, costituendo un 

contesto fondamentale per lo sviluppo sensoriale e neurologico del feto. Non si tratta di 

ambiente silenzioso, ma è costantemente attraversato da suoni provenienti dall’ambiente 

interno, come il battito cardiaco materno, il flusso sanguigno, i movimenti intestinali e la voce 

della madre trasmessa attraverso i tessuti corporei. La stimolazione sonora è totalizzante, arriva 

ad ogni parte del corpo del bambino fin dal concepimento. I primi sistemi sensoriali sono legati 

alla percezione fisica del suono: arriva inizialmente come una vibrazione al feto, che sente 

innanzitutto con la pelle (il primo organo a svilupparsi). Sarà dal quinto mese che il feto 

comincerà a sentire suoni e rumori tramite l’apparato uditivo (che completa il suo sviluppo nel 

sesto mese di gravidanza). 

La musica, in questo senso, non si limita a essere un semplice rumore ambientale, ma si 

configura come uno stimolo strutturato, dotato di ritmo, melodia, armonia e dinamica. Questi 

elementi, ben riconoscibili anche in età adulta come fondamenta dell’esperienza musicale, 

possono influenzare positivamente lo sviluppo del sistema nervoso fetale, che è altamente 

ricettivo a stimolazioni di natura acustica. La musica, per la sua complessità e la capacità di 

suscitare emozioni, si distingue da altri stimoli sonori per il potenziale posseduto nel 

promuovere risposte cognitive, sensoriali ed emotive fin dalle prime fasi della vita prenatale. 
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Diversi studi hanno dimostrato che, già a partire dal terzo trimestre di gravidanza, il feto è in 

grado di percepire e reagire a stimoli sonori complessi, compresi quelli musicali. Tali reazioni 

si manifestano attraverso modificazioni del battito cardiaco, variazioni nei movimenti corporei 

e modifiche nell’attività cerebrale, indicando che la musica non viene semplicemente “sentita”, 

ma in qualche modo elaborata e riconosciuta (Granier-Deferre et al., 2011; Yetkin et al., 2023). 

Questi dati suggeriscono che l’ascolto musicale durante la gestazione non solo arricchisce il 

paesaggio acustico intrauterino, ma contribuisce a modellarlo attivamente, creando un contesto 

sonoro favorevole allo sviluppo neuropsicologico. 

L’ambiente sonoro intrauterino non è affatto silenzioso: è un universo dinamico e pulsante, 

caratterizzato da suoni di natura diversa. In questo paesaggio sonoro già di per sé ricco, la 

musica rappresenta un’aggiunta qualitativa importante, capace di generare un “paesaggio 

sonoro affettivo”, ovvero un contesto acustico caratterizzato da ripetitività, riconoscibilità e 

valenza emotiva, che può rafforzare i processi di apprendimento precoce, di riconoscimento e 

di memoria (Movalled et al., 2023). Il grembo materno si configura così come il primo spazio 

acustico vissuto, una sorta di orchestra primordiale in cui ogni suono ha un ruolo nel plasmare 

le prime esperienze percettive del bambino. Le vibrazioni sonore vengono percepite attraverso 

la pelle e l’udito in via di sviluppo, e diventano parte integrante della costruzione di una 

memoria uditiva, intesa come la capacità di registrare, riconoscere e successivamente rievocare 

gli stimoli sonori incontrati. Tale memoria non è neutra, ma si intreccia strettamente con 

l’esperienza emotiva e relazionale vissuta nel grembo, diventando il fondamento per future 

competenze comunicative e relazionali. In questo contesto, la musica assume anche una 

funzione relazionale significativa: diventa un mediatore affettivo tra madre e figlio che 

favorisce la creazione di un primo legame emotivo, ancor prima della nascita (Wulff et al., 

2021). La voce cantata, le melodie familiari e i suoni musicali ricorrenti si imprimono nella 

memoria del feto, che sviluppa così una capacità precoce di riconoscimento acustico. Studi 

recenti hanno dimostrato che l’esposizione ripetuta a determinate melodie o alla voce materna 

durante la gravidanza facilita, dopo la nascita, una risposta di riconoscimento e di 

rassicurazione: il neonato appare più attento, più calmo e maggiormente coinvolto quando sente 

suoni già noti (Granier-Deferre et al., 2011). In altre parole, quelle melodie ascoltate nel periodo 

prenatale non sono nuove, ma diventano familiari: rappresentano una continuità tra il prima e 

il dopo, tra l’ambiente intrauterino e il mondo esterno. Questa familiarità sonora può avere un 

effetto stabilizzante nel periodo neonatale, contribuendo a costruire un senso di sicurezza e di 

continuità affettiva, fondamentale per lo sviluppo dell’attaccamento e dell’identità.  
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L’importanza della musica in gravidanza non si esaurisce nell’ambito della relazione madre-

bambino: essa si estende anche al benessere globale della donna, favorendo uno stato di 

equilibrio psicofisico che può incidere positivamente sull’intero decorso gestazionale. 

Numerosi studi hanno evidenziato come l’ascolto musicale possa ridurre significativamente i 

livelli di stress, ansia e tensione muscolare, migliorando la qualità del sonno e favorendo una 

maggiore consapevolezza corporea (Chang et al., 2008; Wulff et al., 2021).  Questa condizione 

di benessere psicofisiologico non ha solo valore per la donna, ma si traduce in un ambiente 

uterino più stabile e armonioso per il feto. L’equilibrio ormonale e la riduzione dello stress 

materno contribuiscono a limitare l’esposizione fetale a cortisolo e adrenalina, sostanze che, se 

presenti in alte concentrazioni, possono influire negativamente sullo sviluppo cerebrale e 

comportamentale del bambino. In questo senso, la musica può essere considerata una forma di 

cura preventiva: non invasiva, naturale e accessibile (Yetkin et al., 2023). 

La musica può svolgere un ruolo importante nella preparazione al parto. Alcune pratiche di 

accompagnamento alla nascita, come il canto carnatico o il music breathing, integrano suoni, 

vocalizzi e respirazione consapevole per aiutare la donna a entrare in sintonia con il proprio 

corpo e affrontare il dolore in modo più centrato e attivo. In questi contesti, la voce diventa uno 

strumento di potere e di connessione profonda, attraverso cui la donna si sente partecipe del 

proprio processo di trasformazione e di nascita (Mastnak, 2016). La dimensione musicale apre 

anche uno spazio creativo e simbolico in cui la maternità può essere esplorata e narrata. Cantare, 

ascoltare o semplicemente vibrare insieme alla musica permette alla donna di dare forma a 

emozioni spesso difficili da esprimere a parole, creando un linguaggio emotivo condiviso che 

accompagna il bambino fin dalle sue prime esperienze sensoriali. La musica non è solo un 

suono, ma una presenza viva, capace di sostenere, nutrire e trasformare la relazione tra madre 

e figlio prima ancora che abbia inizio la vita extrauterina. La musicalità dell’ambiente prenatale 

non termina con il parto, ma può continuare a esercitare un’influenza fondamentale nei primi 

mesi di vita del neonato. Le melodie ascoltate durante la gestazione, le canzoni cantate dalla 

madre, i ritmi interiorizzati nel grembo possono diventare elementi familiari e rassicuranti che 

favoriscono l’adattamento alla vita extrauterina. In tal senso, la musica rappresenta una forma 

di continuità sensoriale ed emotiva, un ponte tra il mondo interno e quello esterno, tra la 

memoria uditiva prenatale e l’esperienza sonora postnatale. Riproporre le stesse melodie dopo 

la nascita può stimolare nel neonato un senso di riconoscimento e appartenenza, contribuendo 

a rafforzare l’attaccamento e a costruire un clima affettivo favorevole allo sviluppo. 

Anche la voce della madre, soprattutto se cantata, assume un ruolo privilegiato in questo 

contesto. Diversi studi (Granier-Deferre et al., 2011; Webb et al., 2015) hanno messo in 
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evidenza come la voce materna non sia percepita solo a livello acustico, ma venga associata a 

una dimensione affettiva e relazionale che ne amplifica il potere calmante e regolatore. La voce 

cantata, con la sua componente melodica e ritmica, si configura come una delle prime forme di 

comunicazione madre-bambino, anticipando e sostenendo la successiva comunicazione 

verbale. Cantare per il proprio figlio può diventare un gesto quotidiano semplice ma potente, 

che rafforza il legame, favorisce la regolazione emotiva e stimola lo sviluppo linguistico e 

cognitivo. In quest’ottica, la musica può essere intesa come un elemento trasversale, capace di 

connettere la gravidanza al periodo neonatale e oltre, fino a diventare un canale privilegiato 

nella relazione educativa. Introdurre la musica fin dai primi giorni di vita significa riconoscerla 

come strumento di cura, comunicazione e apprendimento. Essa contribuisce a creare uno spazio 

relazionale sicuro, all’interno del quale il bambino può esplorare, esprimersi e costruire 

progressivamente la propria identità sonora ed emotiva. L’esperienza musicale in gravidanza 

non è circoscritta a un tempo biologico, ma si inserisce in una visione più ampia e integrata 

della cura. Una cura che vibra e risuona, accompagnando la madre e il bambino nel loro 

cammino condiviso. 

In seguito, si approfondirà il ruolo della voce materna come principale mezzo di 

comunicazione tra madre e feto, soffermandosi sulla sua funzione nello sviluppo prenatale. 

Accanto alla voce materna, anche i suoni provenienti dall’ambiente esterno assumono un ruolo 

significativo nello sviluppo prenatale, in grado di integrarsi con gli stimoli uditivi intrauterini e 

rielaborati dopo la nascita. 

 

1.1 La voce materna come strumento relazionale  

 

Le vibrazioni che la musica produce dentro il corpo della madre vengono colte già 

durante la vita intrauterina e l’ascolto di musica a partire da questo periodo getterà le basi per 

strutturare quel legame profondo e indissolubile tra madre e figlio, favorendo la comunicazione 

tra i due. L’ascolto della voce della madre costituisce uno dei centri vitali di dialogo perché 

aiuta il feto a maturare i sistemi sensoriali e a sviluppare le competenze uditive e linguistiche 

di base. È anche in grado di trasmettere sicurezza e amore, gettando le basi per una relazione 

sana e positiva. Per la sua continuità e importanza, rappresenta uno degli stimoli più rilevanti, 

capace di attivare risposte neurofisiologiche specifiche nel cervello fetale e neonatale (Webb et 

al., 2015). L'ascolto musicale condiviso tra madre e feto stimola la maturazione dell’apparato 

uditivo e favorisce anche la sintonizzazione. Il feto non ascolta passivamente, ma partecipa 
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attivamente a una forma di apprendimento precoce che coinvolge ritmo, tono, melodia e 

intonazione della voce materna, elementi fondamentali della comunicazione umana. Tale 

esposizione, ripetuta e familiare, contribuisce a creare le basi per una precoce competenza 

socio-relazionale. Questa esposizione ripetuta alla voce materna genera una forma precoce di 

apprendimento uditivo. Il feto non solo percepisce la voce, ma ne riconosce il ritmo, il tono e 

la prosodia, elementi che diventano familiari e rassicuranti. Dopo la nascita, i neonati mostrano 

una preferenza marcata per la voce materna rispetto ad altre voci, confermando l’esistenza di 

una memoria uditiva già attiva in epoca prenatale (Granier-Deferre et al., 2011). Questa 

preferenza, oltre ad avere un significato affettivo, rappresenta anche un primo passo verso la 

costruzione della competenza linguistica: la familiarità con l’intonazione della lingua materna 

sembra favorire il successivo sviluppo delle abilità fonologiche e comunicative del neonato 

(Partanen et al., 2013). 

Il canto materno, in particolare, ha dimostrato effetti benefici sia sul benessere della 

madre che sullo sviluppo neurologico del feto. Le ninne nanne, i vocalizzi e le melodie familiari 

cantate regolarmente durante la gravidanza creano una continuità affettiva che favorisce il 

bonding postnatale e regola l’arousal del neonato, facilitando l’addormentamento e la calma 

(Persico et al., 2017). Il canto rappresenta anche per la madre uno spazio di espressione emotiva, 

un rituale quotidiano che la connette profondamente al bambino e la aiuta a sviluppare una 

percezione più positiva della propria gravidanza. 

La voce materna si configura così come una fonte primaria di stimolazione neurologica, 

contribuendo alla maturazione delle connessioni sinaptiche e alla costruzione delle prime 

competenze relazionali (Lahav & Skoe, 2014). Questo dimostra come il suono della voce, 

specialmente se accompagnato da contenuti musicali e affettivi, non sia un semplice stimolo 

esterno, ma un vero e proprio veicolo di cura, relazione e sviluppo. 

 

1.2 Stimoli sonori esterni e percezione fetale 

 

Se si pensa al grembo materno, nella maggior parte dei casi si ha un’idea di un ambiente 

silenzioso. Al contrario, è sonoro, dinamico e composto da una molteplicità di stimoli interni e 

da suoni esterni che filtrano attraverso il liquido amniotico. Il battito cardiaco materno, il flusso 

sanguigno, i movimenti respiratori e digestivi creano un sottofondo continuo che il feto 

percepisce sin dalle prime settimane. Le vibrazioni sonore si trasmettono facilmente nel mezzo 

liquido, permettendo anche la ricezione di frequenze basse provenienti dall’ambiente esterno 
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(Graven & Browne, 2008). A partire dalla ventesima settimana di gestazione, il feto inizia a 

reagire agli stimoli acustici con cambiamenti del battito cardiaco e con movimenti del corpo, 

segnali che indicano la maturazione progressiva del sistema uditivo. Entro la ventottesima 

settimana, tale sistema è sufficientemente sviluppato da permettere al feto di distinguere suoni 

diversi e riconoscere quelli già noti. Diversi studi hanno dimostrato che, nel corso del terzo 

trimestre, il feto è in grado di apprendere brevi sequenze melodiche e conservarne memoria 

dopo la nascita, manifestando preferenze percettive e comportamentali verso brani familiari 

(Granier-Deferre et al., 2011; Movalled et al., 2023). 

L’ascolto musicale durante la gravidanza contribuisce a modellare il paesaggio acustico 

intrauterino, arricchendolo di stimoli strutturati e armonici. In particolare, musiche con 

andamento regolare, melodie semplici e ripetitive sembrano avere un effetto positivo 

sull’attivazione del sistema nervoso fetale e sulla successiva regolazione emotiva del neonato 

(Yetkin et al., 2023). La musica non è soltanto percepita come suono, ma viene anche avvertita 

sotto forma di vibrazioni, attraverso la pelle, che è il primo organo sensoriale a svilupparsi. 

Questa duplice esperienza – acustica e tattile – rappresenta per il feto un’importante occasione 

di apprendimento sensoriale integrato. 

Oltre alla stimolazione diretta, la musica agisce anche indirettamente sul feto grazie agli 

effetti che produce sul corpo e sulla mente della madre. Quando una donna ascolta musica che 

le suscita emozioni positive o la aiuta a rilassarsi, il suo organismo rilascia endorfine, serotonina 

e ossitocina: sostanze neurochimiche che attraversano la placenta e raggiungono il feto, 

trasmettendogli uno stato di benessere condiviso (Mastnak, 2016). In questo modo, la musica 

diventa anche un mediatore affettivo, un linguaggio preverbale attraverso cui madre e figlio 

iniziano a comunicare ancora prima del primo sguardo. 

Le melodie ascoltate con regolarità durante la gestazione possono essere riconosciute 

dal neonato dopo la nascita, e riproposte per favorire calma, attenzione e senso di continuità. È 

stato osservato che i bambini esposti in utero a determinati brani musicali mostrano una risposta 

più stabile allo stress e una maggiore apertura all’interazione quando quegli stessi suoni 

vengono riutilizzati nei primi giorni di vita (Granier-Deferre et al., 2011). Questi dati 

suggeriscono che la musica non solo favorisce la costruzione di una memoria affettiva precoce, 

ma rafforza il legame tra il prima e il dopo nascita. La musica è una delle prime forme di 

comunicazione che unisce madre e bambino, quando le parole ancora non esistono. Un suono 

è una presenza capace di stabilire un legame, è una vibrazione che avvolge e rassicura. Una 

melodia può diventare quasi una carezza, qualcosa che attraversa il corpo e lascia un’impronta 

emotiva. In questo scambio silenzioso, fatto di ascolto e risonanza, comincia a nascere una 
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relazione: madre e figlio iniziano a conoscersi attraverso la musica, in un tempo sospeso dove 

tutto parla, anche senza necessariamente usare le parole. 

 

1.3 Sintesi del capitolo   
 

Il primo capitolo ha evidenziato come la gravidanza rappresenti un tempo di profonda 

trasformazione, che coinvolge corpo, mente e identità della donna. I cambiamenti fisiologici e 

ormonali si intrecciano con quelli emotivi e relazionali, dando origine a un’esperienza 

complessa in cui il corpo diventa spazio di relazione e di comunicazione con il bambino. In 

questo contesto si sviluppa il bonding prenatale, inteso come processo graduale che prende 

forma attraverso sensazioni corporee, emozioni e pratiche quotidiane. La teoria 

dell’attaccamento di Bowlby ha fornito una cornice utile per comprendere come tale legame, 

inizialmente unilaterale, possa trasformarsi dopo la nascita in una relazione reciproca e 

affettivamente significativa. Particolare attenzione è stata rivolta alla dimensione sonora e 

musicale, riconosciuta come canale privilegiato di comunicazione preverbale. La voce materna, 

i suoni intrauterini e la musica si configurano come stimoli che favoriscono lo sviluppo 

neurologico, l’elaborazione precoce della memoria e la costruzione di un contesto affettivo 

stabile. La musica agisce anche indirettamente attraverso il benessere psicofisico della madre, 

contribuendo a creare un ambiente armonioso per il feto. La gravidanza si presenta come un 

processo che non si esaurisce sul piano biologico, ma assume un significato profondamente 

relazionale e simbolico. La musica emerge come fattore capace di intrecciare corpo, emozioni 

e relazione, ponendosi come strumento di continuità tra la vita prenatale e quella postnatale. 

Nei capitoli successivi verrà approfondito, in particolare, il ruolo della voce materna e la 

percezione dei suoni esterni nello sviluppo fetale. 
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CAPITOLO 2: I benefici dell’esperienza sonora 

 

Sin dai primissimi momenti della sua esistenza, il feto si sviluppa all’interno di un 

ambiente sensorialmente attivo. L’utero non è un luogo silenzioso e privo di stimoli, come 

spesso si immagina. Il feto è immerso in un ambiente sonoro complesso, dove rumori interni e 

suoni esterni si intrecciano e contribuiscono alla sua maturazione neurologica e sensoriale 

(Graven & Browne, 2008). Il feto si trova immerso in un paesaggio acustico fatto di ritmi, 

timbri e frequenze che, pur non essendo percepiti con la chiarezza dell’ascolto postnatale, 

contribuiscono comunque a costruire una prima forma di esperienza sensoriale organizzata. 

Alcuni suoni, come la voce materna, riescono a penetrare con particolare efficacia, generando 

nel feto reazioni misurabili, come variazioni nel battito cardiaco o movimenti corporei. Ciò che 

il feto sperimenta attraverso il suono va ben oltre il semplice ascolto. Le onde sonore si 

propagano attraverso il liquido amniotico, raggiungendo il corpo anche come vibrazione. 

Queste vibrazioni vengono percepite attraverso la pelle e lo scheletro, ancora in formazione, e 

coinvolgono più sensi contemporaneamente, dando origine a un’esperienza pienamente 

multisensoriale (Webb et al., 2015). In questa fase precoce dello sviluppo, suono e corpo si 

intrecciano, dando vita a un processo complesso che stimola in modo integrato il sistema 

sensoriale del feto. 

In questo contesto, la stimolazione sonora non può essere intesa come un fenomeno 

isolato, ma come una vera e propria esperienza globale. L’ascolto si combina con la percezione 

tattile e propriocettiva, generando un’attivazione diffusa del sistema nervoso. Queste 

sollecitazioni, soprattutto quando sono regolari e prevedibili come nel caso della musica, 

favoriscono la costruzione di connessioni neurali e contribuiscono alla regolazione delle 

funzioni fisiologiche. È stato osservato che melodie semplici e ripetitive possono influenzare il 

tono muscolare, il ritmo sonno-veglia e il livello generale di attivazione del feto. Le modalità 

di trasmissione del suono in utero risultano condizionate dalle strutture anatomiche che 

circondano il feto, le quali filtrano e modulano le vibrazioni sonore. La figura 1 illustra i 

principali elementi che costituiscono questo ambiente acustico protetto, contribuendo a creare 

una percezione ovattata e ritmica. 
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Figura 1 Principali strutture anatomiche che circondano il feto: liquido amniotico, utero, placenta e cordone 

ombelicale. Questi elementi facilitano la trasmissione dei suoni, attutendo quelli esterni. Il feto percepisce un 

ambiente acustico ovattato, dominato da suoni ritmici come la voce materna e il battito cardiaco. 

Fonte: TeachmeAnatomy. 

 

Gli effetti di questa esposizione non si esauriscono nell’immediato, ma influenzano 

profondamente il sistema nervoso in formazione. Le stimolazioni sonore favoriscono la 

regolazione di funzioni fisiologiche come la frequenza cardiaca, il tono muscolare e lo stato 

generale di vigilanza. In questo contesto, la musica assume un ruolo particolare: non è solo un 

insieme di suoni, ma uno stimolo strutturato e coinvolgente, capace di generare un primo 

contatto affettivo tra madre e figlio. Ascoltare insieme uno stesso brano musicale, percepirne le 

vibrazioni e i ritmi, contribuisce a costruire una forma di comunicazione che precede il 

linguaggio verbale e rafforza il legame prenatale (Granier-Deferre et al., 2011). In questa 

prospettiva, la musica può essere considerata un linguaggio primitivo ma potentemente 

espressivo, che arriva direttamente al corpo e alle emozioni. Le sue risonanze attraversano i 

sensi, lasciando tracce nella memoria del feto e predisponendo il terreno per i primi scambi 

relazionali. Non si tratta di uno stimolo isolato, ma di un’esperienza complessa, che incide 

contemporaneamente su diverse dimensioni dello sviluppo. 

Nel presente capitolo verranno esplorati tre ambiti principali in cui l’esperienza sonora 

in gravidanza mostra effetti rilevanti: lo sviluppo neurologico, le implicazioni emotive e 

relazionali e l’emergere delle prime competenze linguistiche. Pur trattati separatamente, questi 
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ambiti non operano in maniera autonoma, ma si influenzano reciprocamente, intrecciandosi nel 

percorso di crescita del bambino. Già nel grembo materno, cervello, emozioni e comunicazione 

si sviluppano in stretta connessione. Comprendere questa interdipendenza aiuta a cogliere in 

tutta la sua portata il valore che l’esperienza sonora può assumere fin dalle primissime fasi della 

vita prenatale. 

 

2.1 Effetti sullo sviluppo neurologico 

 

Lo sviluppo neurologico del feto rappresenta un processo complesso e dinamico, che si 

realizza attraverso la continua interazione tra predisposizioni biologiche e stimoli ambientali. 

Tra questi ultimi, gli stimoli sonori — e in particolare quelli musicali — rivestono un ruolo di 

particolare rilevanza, poiché si configurano come esperienze in grado di modulare 

precocemente la crescita e l’organizzazione delle reti neurali. Le evidenze neuroscientifiche 

dimostrano che l’esposizione prenatale a suoni e melodie stimola i circuiti cerebrali della 

memoria e dell’attenzione. Il feto non percepisce passivamente i suoni: è già capace di 

elaborarli e di conservarne tracce mnestiche implicite. (Graven & Browne, 2008; Webb et al., 

2015).  

Già a partire dal terzo trimestre di gravidanza, il sistema uditivo raggiunge un grado di 

maturazione tale da permettere al feto di percepire e discriminare stimoli complessi, come 

sequenze melodiche o vocalizzazioni. Questa fase coincide con un momento cruciale dello 

sviluppo neurobiologico, caratterizzato da un’intensa attività di sinaptogenesi e dalla 

progressiva organizzazione delle aree corticali. Gli stimoli musicali, trasmessi attraverso la 

barriera addominale e il liquido amniotico, giungono all’orecchio fetale non solo come 

vibrazioni acustiche, ma anche come stimoli multisensoriali che coinvolgono recettori somatici 

e vibrotattili, attivando circuiti neuronali eterogenei. Tale integrazione sensoriale sembra avere 

un impatto positivo sulla maturazione delle connessioni interemisferiche e sulla predisposizione 

all’elaborazione di informazioni complesse (Webb et al., 2015). La letteratura scientifica 

sottolinea che la ripetizione e la prevedibilità delle sequenze sonore rivestono un ruolo centrale 

nel potenziamento delle reti neurali. La musica, per la sua struttura intrinsecamente regolare e 

organizzata, offre al feto una sorta di “allenamento” percettivo che favorisce la stabilizzazione 

delle connessioni sinaptiche. Movalled et al. (2023) hanno evidenziato che l’ascolto prenatale 

di melodie specifiche determina modificazioni nell’attività cerebrale, non solo nelle aree 

uditive, ma anche in quelle deputate alla memoria e all’attenzione, suggerendo l’esistenza di un 
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precoce coinvolgimento delle funzioni cognitive superiori. Tali processi contribuiscono a creare 

una memoria musicale implicita, che si manifesta dopo la nascita nella preferenza per suoni e 

melodie già familiari. Come sintetizzato nella figura 2, la stimolazione musicale prenatale attiva 

una serie di processi neurobiologici e comportamentali che incidono sullo sviluppo fetale e 

neonatale. L’esposizione alla musica, oltre a modulare le connessioni sinaptiche e favorire la 

maturazione delle reti cerebrali, contribuisce alla regolazione neurofisiologica e al benessere 

emotivo, influenzando positivamente anche la relazione precoce genitore-neonato (Pino et al., 

2023). 

 

 

Figura 2 Effetti della stimolazione musicale prenatale sul feto e sui neonati pretermine: meccanismi 

neurocomportamentali, regolazione fisiologica e benefici nella relazione genitore-neonato  

Fonte: rielaborazione da Pino et al., 2023. 

 

Un aspetto particolarmente rilevante riguarda la lateralizzazione emisferica. Granier-

Deferre et al. (2011) hanno osservato che già in epoca prenatale si registrano risposte 

differenziate degli emisferi cerebrali a stimoli musicali, con una maggiore attivazione 

dell’emisfero sinistro in presenza di sequenze ritmiche e linguistiche, e dell’emisfero destro per 

componenti melodiche e prosodiche. Questa precoce specializzazione suggerisce che 

l’esposizione a stimoli musicali non solo potenzia le competenze percettive, ma getta le basi 

neurofunzionali per lo sviluppo del linguaggio e di abilità cognitive complesse. In questo senso, 
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la musica agisce come “precursore” delle future competenze comunicative, preparando il 

cervello a decodificare e produrre schemi simbolici. 

Oltre all’attivazione cognitiva, gli stimoli musicali svolgono un’importante funzione 

regolatrice sul piano fisiologico ed emotivo. Studi recenti mostrano che melodie già conosciute, 

se riproposte nei primi mesi di vita, provocano nei neonati una risposta cerebrale più intensa 

rispetto a suoni nuovi. (Yetkin et al., 2023). Questi effetti, mediati dal sistema nervoso 

autonomo, contribuiscono a creare un ambiente intrauterino favorevole alla crescita, in cui lo 

sviluppo neurologico procede in condizioni di maggiore equilibrio e armonia. 

Particolare attenzione merita la voce materna, soprattutto se espressa in forma cantata. 

Essa costituisce uno stimolo privilegiato, non solo per la sua intensità e prossimità fisica, ma 

anche per la dimensione affettiva che la caratterizza. Lahav e Skoe (2014) hanno dimostrato 

che l’esposizione prenatale alla voce materna stimola in modo significativo la maturazione delle 

connessioni sinaptiche, rafforzando reti neurali deputate sia all’elaborazione uditiva sia alla 

regolazione socio-emotiva. Inoltre, il canto materno, per la sua componente melodica e ritmica, 

si configura come una forma di comunicazione prenatale che anticipa e sostiene la successiva 

interazione linguistica e relazionale. Le evidenze fornite da studi di neuroimaging offrono 

ulteriori conferme del ruolo della musica nello sviluppo neurologico. Granier-Deferre et al. 

(2011) hanno rilevato che neonati esposti in gravidanza a specifiche melodie mostrano, al ri-

ascolto postnatale, risposte cerebrali più marcate rispetto a soggetti non esposti, indicando la 

presenza di tracce mnestiche precoci. Analogamente, ricerche condotte da Partanen et al. (2013) 

hanno evidenziato che la memoria musicale implicita formata in epoca fetale persiste nei primi 

mesi di vita, influenzando la capacità di riconoscere e preferire melodie già familiari. Questi 

dati suggeriscono che l’esperienza musicale prenatale non si esaurisce nell’immediato, ma si 

traduce in un vantaggio duraturo per lo sviluppo cognitivo ed emotivo. 

In questa prospettiva, la musica può essere considerata un catalizzatore di processi 

neurologici complessi, in grado di favorire la maturazione delle reti cerebrali, stimolare 

l’attenzione e la memoria, regolare l’arousal e promuovere l’emergere delle competenze 

comunicative. L’esperienza sonora prenatale, arricchita dal contributo unico della voce 

materna, costituisce pertanto un terreno fertile per la costruzione delle prime forme di 

apprendimento e relazione. Essa conferisce continuità tra la vita intrauterina e quella postnatale, 

fornendo al neonato strumenti neurologici ed emotivi per adattarsi al nuovo ambiente e 

sviluppare legami affettivi stabili e significativi. Gli effetti della stimolazione sonora, tuttavia, 

non si limitano allo sviluppo neurologico, ma si estendono anche alla sfera emotiva e 

relazionale. 
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2.2 Implicazioni emotive e relazionali  

 

Durante la gravidanza, l’esperienza sonora non è soltanto un fattore di stimolazione 

neurologica, ma rappresenta un elemento cardine nella costruzione del legame affettivo tra 

madre e bambino. Il suono, e in particolare la voce materna, costituisce una sorta di filo 

invisibile che connette due mondi ancora separati fisicamente, anticipando un dialogo che si 

svilupperà appieno dopo la nascita. La costanza e la riconoscibilità della voce offrono al feto 

un riferimento stabile, capace di trasmettere sicurezza e continuità. Diversi studi confermano 

che il feto reagisce in modo diverso ai suoni familiari rispetto a quelli nuovi. Questo dato 

dimostra sia la capacità di discriminazione uditiva, sia l’esistenza di una memoria implicita che 

si forma già durante la vita intrauterina (Graven & Browne, 2008; Webb et al., 2015). 

All’interno di questo scenario, la musica svolge un ruolo di amplificazione e di 

arricchimento della comunicazione prenatale. Quando la madre canta o ascolta musica, si attiva 

un circuito relazionale che va oltre il mero ascolto: la musica diventa veicolo di emozioni, di 

intenzioni e di vicinanza. Le ninne nanne, ad esempio, non sono semplici melodie, ma strumenti 

relazionali attraverso cui si esprime tenerezza, protezione e contenimento emotivo. Il ritmo 

dolce, la ripetizione delle frasi musicali e l’intonazione della voce materna hanno un effetto 

calmante sul feto. Dopo la nascita, questi elementi favoriscono il riconoscimento della figura 

di attaccamento e contribuiscono alla costruzione di un legame affettivo stabile e sicuro (Yetkin 

et al. 2023). Gli studi di musicoterapia prenatale offrono un ulteriore contributo a questa lettura. 

È stato dimostrato che l’ascolto o il canto di musica durante la gravidanza favoriscono una 

riduzione significativa dei livelli di stress materno, contribuendo ad abbassare il cortisolo e a 

migliorare il tono dell’umore (Wulff et al., 2021). Una madre più serena e in equilibrio emotivo 

garantisce al feto un ambiente uterino più stabile e accogliente, favorendo così condizioni 

ottimali per lo sviluppo neuropsicologico. La musica diventa un regolatore affettivo, capace di 

contenere emozioni complesse e di fornire uno spazio simbolico in cui vissuti ambivalenti o 

ansiosi possono trovare espressione e trasformazione. Secondo Haslbeck (2013), questa 

funzione di “contenimento sonoro” permette alla madre di elaborare le proprie emozioni e di 

stabilire un dialogo preverbale con il bambino, con effetti positivi sia sul proprio benessere che 

sulla relazione prenatale. L’efficacia della musica nella modulazione dello stress è stata 

documentata anche attraverso misurazioni fisiologiche oggettive. Come illustrato nella figura 

3, gli interventi musicali sono associati a una significativa riduzione dei livelli di cortisolo, 

confermando il ruolo della musica come regolatore affettivo e fisiologico (Wulff et al., 2021). 
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Figura 3 Variazione dei livelli di cortisolo in gruppi sperimentali con e senza intervento musicale: la musica si 

associa a una riduzione significativa dei marker di stress materno.  

Fonte: Adattato da Koelsch, S., Fuermetz, J., Sack, U., Bauer, K., & Hohenadel, M. (2011) 

 

 Un aspetto particolarmente significativo riguarda la creazione di rituali musicali. Il 

canto di melodie personalizzate, la ripetizione quotidiana di ninne nanne o l’ascolto condiviso 

di brani scelti intenzionalmente non sono pratiche casuali, ma veri e propri gesti relazionali. La 

proposta di programmi come il Time Together Program (Gaden et al., 2021) sostiene l’idea che 

il canto materno — e in particolare la composizione di melodie personalizzate — favorisca la 

consapevolezza del ruolo materno e rafforzi la connessione affettiva con il bambino ancora in 

grembo. Secondo le teorie dell’attaccamento, questi rituali costituiscono le fondamenta di una 

“base sicura” che il neonato riconoscerà e dalla quale potrà sviluppare fiducia ed esplorazione 

(Bowlby, 1988). Tali pratiche hanno un impatto particolarmente rilevante nelle gravidanze a 

rischio o in situazioni di vulnerabilità psicosociale, in cui la musica diventa un canale 

privilegiato per mantenere un contatto affettivo nonostante condizioni di stress o 

ospedalizzazione (Haslbeck, 2014; Tronick & Beeghly, 2011). Gli effetti della musica non si 
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limitano al piano relazionale, ma coinvolgono anche lo sviluppo neurofisiologico delle 

competenze emotive. L’esposizione prenatale alla musica e alla voce materna contribuisce alla 

maturazione dei circuiti cerebrali responsabili della regolazione delle emozioni e della risposta 

allo stress. Dopo la nascita, i neonati riconoscono stimoli sonori familiari e mostrano una 

capacità precoce di autoregolazione affettiva, dimostrando come la memoria implicita musicale 

costruita in gravidanza svolga un ruolo di continuità e rassicurazione (Partanen et al., 2013). 

Questi processi trovano conferma nelle osservazioni di Stern (2004), secondo cui la 

comunicazione precoce tra madre e bambino si struttura attraverso forme di “intonazione 

affettiva” basate su ritmo, melodia e prosodia. La musica, in quanto organizzazione intenzionale 

del suono, rispecchia perfettamente questa modalità relazionale. 

Un ulteriore livello di analisi riguarda la dimensione culturale della musica. Le madri 

tendono a trasmettere al feto melodie appartenenti al proprio repertorio affettivo e familiare, 

portando nel rapporto con il bambino un patrimonio sonoro che riflette appartenenze, tradizioni 

e identità. La musica, in questo senso, diventa veicolo di una memoria intergenerazionale, che 

rafforza il senso di continuità e arricchisce la costruzione del legame madre-bambino. Questa 

eredità sonora contribuisce non soltanto a creare un ambiente emotivamente significativo, ma 

anche a favorire l’integrazione del bambino nella propria cornice culturale e simbolica. 

L’esperienza musicale prenatale si configura come una vera e propria “cura sonora”: un 

atto relazionale che promuove il benessere psicologico della madre sostiene la costruzione del 

legame affettivo con il bambino e offre un contenimento emotivo nei momenti di fragilità. Essa 

pone le basi per lo sviluppo emotivo e relazionale del neonato, anticipando forme di 

comunicazione empatica che precedono il linguaggio verbale. Promuovere ambienti sonori 

ricchi, affettivamente significativi e culturalmente sensibili durante la gravidanza rappresenta 

un investimento prezioso, capace di incidere in maniera duratura sullo sviluppo armonico del 

bambino e sulla qualità delle relazioni. 

 

2.3 Impatto sullo sviluppo del linguaggio  

  

Durante la gravidanza, la voce materna rappresenta uno dei principali stimoli sonori 

percepibili dal feto e costituisce il primo canale di comunicazione affettiva e relazionale. La 

trasmissione avviene sia per via aerea sia attraverso la conduzione ossea e tissutale, garantendo 

al feto un contatto sonoro costante e riconoscibile. Numerose ricerche hanno mostrato che 

questa esposizione favorisce la formazione di tracce mnestiche precoci, rendendo la voce della 
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madre familiare e privilegiata anche dopo la nascita (Webb et al., 2015; Granier-Deferre et al., 

2011). Tale continuità sonora non ha soltanto un valore di riconoscimento, ma svolge una 

funzione regolativa, in quanto la voce materna contribuisce alla stabilizzazione fisiologica e al 

contenimento emotivo del neonato. 

Un aspetto particolarmente rilevante è la dimensione prosodica della voce. Il timbro, il 

ritmo e la melodia del parlato materno, organizzati in strutture regolari e ridondanti, 

costituiscono un modello sonoro che prepara il terreno alle future competenze linguistiche. La 

ricerca ha evidenziato che già nei primi giorni di vita i neonati manifestano una preferenza per 

la lingua madre, riconoscendone le caratteristiche ritmiche e prosodiche apprese durante la 

gestazione (Partanen et al., 2013). Questi dati suggeriscono che la musica e il linguaggio 

condividano una base comune nelle componenti temporali e melodiche, dando vita a un 

continuum di esperienze sonore che favorisce lo sviluppo comunicativo. Numerosi studi di 

neuroimaging hanno confermato questa interdipendenza, mostrando una parziale 

sovrapposizione tra le aree cerebrali attivate dalla musica e quelle deputate all’elaborazione del 

linguaggio, come le regioni di Broca e Wernicke (Perani et al., 2010). L’ascolto prenatale di 

melodie non stimola soltanto i circuiti uditivi, ma coinvolge anche reti neurali connesse alla 

memoria e all’attenzione, contribuendo a creare una memoria musicale implicita che può 

influenzare le capacità cognitive e linguistiche future (Movalled et al., 2023). In questo 

contesto, l’inserimento di un supporto visivo, come la rappresentazione schematica delle aree 

corticali coinvolte nell’elaborazione musicale e linguistica (figura 4), può facilitare la 

comprensione della correlazione tra dimensione sonora ed elaborazione verbale.  
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Figura 4 Rappresentazione delle principali aree corticali coinvolte nell’elaborazione motoria, sensoriale, visiva, 

uditiva e linguistica. Sono evidenziate l’area di Broca e l’area di Wernicke, fondamentali per la produzione e la 

comprensione del linguaggio. 

Fonte: Tortora & Derrickson. 

 

Oltre agli aspetti strettamente neurocognitivi, la voce materna possiede una valenza 

affettiva che la distingue da qualsiasi altro stimolo. Cantare ninne nanne o melodie ripetitive 

durante la gravidanza rafforza il legame madre-bambino e fornisce al neonato uno strumento di 

autoregolazione emotiva dopo la nascita. Questi rituali sonori, spesso tramandati culturalmente, 

hanno un valore simbolico e relazionale che contribuisce a consolidare il senso di appartenenza 

e continuità intergenerazionale (Poćwierz-Marciniak & Harciarek, 2021). Le prime interazioni 

sonore non riguardano tuttavia solo l’aspetto percettivo. Esse anticipano anche le dinamiche 

pragmatiche della comunicazione postnatale, come la capacità di alternanza nei turni 

conversazionali. Il cosiddetto motherese, caratterizzato da intonazione marcata, ritmo rallentato 

e frequenti pause, costituisce un esempio di intonazione affettiva che facilita la comprensione 

e la partecipazione del neonato allo scambio relazionale (Biasutti, 2015). La musica, con la sua 

natura ritmica e melodica, rispecchia queste modalità comunicative e si configura come uno 

strumento privilegiato per favorire la sintonizzazione tra madre e bambino. 

Il periodo prenatale si configura come una fase cruciale per la costruzione delle basi 

sonore del linguaggio e per l’instaurarsi delle prime forme di relazione affettiva. La voce 

materna e la musica, intrecciandosi in un dialogo sonoro precoce, pongono le fondamenta per 

lo sviluppo comunicativo, cognitivo ed emotivo del bambino, delineando un percorso in cui 

biologia, affettività e cultura si incontrano. 
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2.4 Sintesi del capitolo  

 

Il secondo capitolo ha messo in luce i principali benefici dell’esperienza sonora in 

gravidanza, sottolineandone la natura multidimensionale. Sul piano neurologico, è emerso 

come la stimolazione acustica favorisca processi di neuroplasticità e rafforzamento sinaptico, 

incidendo sullo sviluppo delle aree cerebrali deputate alla memoria, all’attenzione e 

all’elaborazione sensoriale. Le ricerche neuroscientifiche richiamate hanno mostrato che il feto 

non si limita a percepire i suoni in modo passivo, ma è in grado di elaborarli e di conservarne 

tracce implicite, che trovano conferma anche nella vita postnatale. 

Dal punto di vista emotivo e relazionale, la musica e la voce materna si configurano 

come strumenti privilegiati per la costruzione di un legame affettivo precoce. La dimensione 

sonora contribuisce a generare un ambiente di sicurezza, sostiene la regolazione delle emozioni 

e prepara il terreno per lo sviluppo del bonding. L’esperienza condivisa di suoni e melodie 

diventa quindi un canale di comunicazione primordiale tra madre e bambino. È stato 

evidenziato come la stimolazione acustica incida anche sullo sviluppo del linguaggio. Le prime 

tracce di memoria musicale e prosodica favoriscono il riconoscimento di pattern ritmici e 

intonativi, costituendo una base importante per le competenze comunicative successive. 

L’esperienza sonora prenatale non è soltanto un fenomeno percettivo, ma un processo 

che intreccia aspetti neurologici, emotivi e linguistici, confermando la centralità della musica 

nella crescita armonica del bambino e anticipando le riflessioni dei capitoli successivi. 
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CAPITOLO 3: Lo sviluppo del sistema uditivo 

 

Il sistema uditivo è tra i primi sensi a svilupparsi durante la vita prenatale, aprendo al 

feto una finestra precoce sul mondo che lo circonda. La maturazione ha inizio già nelle prime 

settimane di gestazione e che la sua funzionalità si affina ben prima della nascita (Graven & 

Browne, 2008). Si tratta di un processo che non è né immediato né lineare, ma implica la 

progressiva organizzazione di strutture anatomiche, quali orecchio esterno, medio e interno, 

collegate alle vie nervose e alle aree cerebrali deputate all’elaborazione dei segnali acustici. La 

voce materna occupa in questo paesaggio acustico una posizione privilegiata: non solo per la 

sua costante presenza, ma anche per le caratteristiche prosodiche e timbriche che la rendono 

immediatamente riconoscibile. L’esperienza sonora intrauterina non è riducibile a un semplice 

sottofondo, ma rappresenta un vero e proprio stimolo di apprendimento. Già verso la fine del 

secondo trimestre il feto risponde differentemente a determinati suoni, intendendo che i 

meccanismi di memoria e di attenzione si attivano precocemente (Movalled et al., 2023).  

Il capitolo si propone di approfondire queste dimensioni, offrendo una panoramica sullo 

sviluppo del sistema uditivo in età prenatale e sulle sue prime manifestazioni funzionali. Nella 

prima parte verranno presentate le fasi di maturazione del sistema uditivo in età prenatale, con 

particolare riferimento agli aspetti neurofisiologici. La seconda sezione si concentrerà sulle 

capacità di riconoscimento, discriminazione e memoria dei suoni. Comprendere tali dinamiche 

consente di attribuire il giusto valore all’esperienza sonora come fattore cruciale nello sviluppo 

delle competenze percettive e nelle prime basi della comunicazione umana. 

 

3.1 Fasi di maturazione dell’udito prenatale 

 

Lo sviluppo del sistema sensoriale umano è un processo graduale che inizia molto 

presto, già nelle prime fasi della vita intrauterina. In questo processo, il sistema uditivo si 

distingue per essere uno dei primi a svilupparsi e uno dei più influenti nello strutturare le 

connessioni cerebrali primarie. L’udito è tra i primi sensi a raggiungere un’attivazione 

funzionale durante la vita prenatale, anticipando lo sviluppo operativo di altre modalità 

sensoriali. Questa precocità lo rende un canale privilegiato di comunicazione tra madre e feto, 

nonché uno strumento essenziale per l’orientamento e la regolazione delle attività neurali sin 

dalle fasi iniziali della gestazione. È fondamentale distinguere tra la formazione morfologica 

delle strutture uditive e il pieno raggiungimento della loro funzionalità: la sola presenza 
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anatomica dell’organo non ne garantisce l’efficienza operativa. L’attivazione neurofisiologica 

del sistema uditivo dipende dalla maturazione sinaptica, dai processi di mielinizzazione delle 

vie acustiche e dall’attivazione progressiva della corteccia uditiva che si verificano 

principalmente nel secondo e terzo trimestre di gravidanza (Webb et al., 2015). 

A partire da queste premesse, è possibile analizzare più nel dettaglio le fasi di sviluppo 

dell’apparato uditivo, la cui organizzazione rispecchia una progressione articolata. Le sue 

componenti – orecchio esterno, medio, interno e vie nervose centrali – si formano in tempi 

diversi ma secondo una logica sinergica, e la loro maturazione congiunta consente al feto di 

acquisire, già durante la gravidanza, la capacità di percepire e discriminare stimoli acustici sia 

interni all’ambiente uterino che provenienti dall’esterno. Il percorso di maturazione dell’udito 

non può essere compreso senza considerare il progressivo sviluppo delle sue componenti 

anatomiche. L’apparato uditivo è composto da tre parti principali – orecchio esterno, medio e 

interno – alle quali si aggiungono le vie nervose centrali deputate all’elaborazione degli stimoli 

sonori. L’orecchio interno rappresenta la prima struttura a prendere forma. Tra la quarta e la 

quinta settimana compaiono le placche otiche, che nelle settimane successive si invaginano fino 

a dare origine alle vescicole otiche. Da queste deriveranno le principali strutture del labirinto 

membranoso, comprendenti il vestibolo, i canali semicircolari e soprattutto la coclea, organo 

cruciale per la trasduzione meccanico-elettrica dei suoni. La coclea raggiunge la sua forma 

definitiva intorno alla ventesima settimana, ma la maturazione delle cellule ciliate interne ed 

esterne prosegue fino alla ventottesima settimana, momento in cui inizia ad assumere una piena 

efficienza funzionale (Yetkin et al., 2023). Le cellule ciliate, situate nell’organo del Corti, hanno 

un ruolo essenziale: sono responsabili della trasformazione delle vibrazioni meccaniche in 

impulsi nervosi che vengono trasmessi al cervello. 

Parallelamente si sviluppa l’orecchio medio, che prende forma tra la settima e la decima 

settimana con la comparsa degli abbozzi cartilaginei dei tre ossicini: martello, incudine e staffa. 

Questi completano il loro processo di ossificazione intorno alla ventiquattresima settimana, 

consentendo una trasmissione efficace delle vibrazioni dalla membrana timpanica alla finestra 

ovale (Webb et al., 2015). L’orecchio esterno, invece, si sviluppa da sei rilievi auricolari che, 

fondendosi, formano il padiglione auricolare (figura 5); esso assume la sua forma definitiva 

entro il secondo trimestre, mentre il condotto uditivo si canalizza progressivamente. 

L’evoluzione della sua posizione e morfologia tra la 17ª e la 23ª settimana è rappresentata in 

figura 6. 
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Figura 5 Formazione del padiglione auricolare a partire dai sei rilievi (“hillocks”) tra la 7ª e la 10ª settimana di 

gestazione 

Fonte: rielaborato da UNSW Embryology. (s.d.). 

 

 

Figura 6 Sequenza dello spostamento e della definizione del padiglione auricolare tra la 17ª e la 23ª settimana di 

gestazione. 

Fonte: rielaborato da UNSW Embryology. (s.d.). 
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Il sistema periferico è strettamente connesso allo sviluppo delle vie nervose centrali. Le 

fibre del nervo cocleare iniziano a formarsi intorno alla settima settimana e, a partire dal 

secondo trimestre, stabiliscono collegamenti con i nuclei cocleari del tronco encefalico, con il 

collicolo inferiore, con il corpo genicolato mediale del talamo e infine con la corteccia uditiva 

primaria localizzata nel lobo temporale. Queste connessioni non sono immediatamente 

funzionali: la mielinizzazione, avviata intorno alla ventiseiesima settimana, è un processo che 

si prolunga anche dopo la nascita e che permette una trasmissione sempre più rapida e precisa 

delle informazioni acustiche (Partanen et al., 2013). 

Lo sviluppo morfologico e neuroanatomico, pur essendo ordinato e progressivo, non 

procede in modo uniforme: mentre alcune strutture raggiungono precocemente la loro 

conformazione definitiva, altre necessitano di tempi più lunghi di maturazione. La piena 

funzionalità dell’apparato uditivo dipende in questo modo da una complessa interazione tra 

fattori genetici e ambientali che regolano la crescita cellulare, la sinaptogenesi e 

l’organizzazione dei circuiti nervosi. Con il completamento parziale delle strutture anatomiche, 

l’apparato uditivo inizia a manifestare precocemente segni di funzionalità. Le prime risposte 

fetali a stimoli sonori compaiono intorno alla diciottesima–ventesima settimana sotto forma di 

reazioni riflesse a suoni improvvisi e intensi, visibili come variazioni del battito cardiaco o 

come movimenti corporei (Graven & Browne, 2008). 

Intorno alla ventiquattresima settimana si osservano forme primitive di riconoscimento. Studi 

condotti da Granier-Deferre et al. (2011) hanno dimostrato che l’ascolto della voce materna 

provoca una riduzione della frequenza cardiaca del feto, segnale interpretato come indice di 

attenzione selettiva. Questa capacità di distinguere stimoli familiari suggerisce che il sistema 

uditivo non si limita a rilevare suoni in modo passivo, ma inizia ad attribuire loro un valore 

discriminativo. Tra la ventottesima e la trentesima settimana le risposte diventano più 

complesse. Il feto è in grado di discriminare frequenze diverse, di distinguere intensità sonore 

e di reagire a stimoli ritmici, con una maggiore attivazione della corteccia uditiva (Yetkin et al., 

2023). Questa fase segna il passaggio da una risposta prevalentemente riflessa a una 

elaborazione più integrata degli stimoli, che coinvolge aree corticali superiori. Dalla 

trentatreesima settimana il sistema uditivo mostra la capacità di elaborare sequenze acustiche 

complesse e di apprendere attraverso processi di familiarizzazione. Partanen et al. (2013) hanno 

documentato che il feto è in grado di riconoscere melodie e pattern linguistici ripetuti, 

memorizzandoli e reagendo in modo differenziato al momento dell’ascolto postnatale. Questo 

dimostra che già in epoca prenatale sono attivi meccanismi di memoria implicita e di 
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apprendimento statistico, fondamentali per l’acquisizione del linguaggio. Qui di seguito 

vengono sintetizzate le tappe principali dello sviluppo funzionale dell’udito (figura 7). 

 

 

Figura 7 Timeline delle principali fasi di maturazione uditiva fetale, dalle prime risposte riflesse (18ª settimana) 

fino all’elaborazione di sequenze sonore complesse e alla memoria implicita (oltre la 33ª settimana) 

 

La percezione acustica prenatale è resa possibile dal modo in cui i suoni raggiungono 

l’orecchio del feto. I tessuti materni, la parete uterina e il liquido amniotico funzionano come 

filtri naturali che modulano la qualità e l’intensità degli stimoli. Le frequenze medio-basse, 

comprese tra i 200 e i 500 Hz, sono trasmesse con maggiore efficacia, mentre quelle alte 

risultano attenuate. L’intensità dei suoni percepiti dal feto oscilla tra i 60 e i 90 decibel per 

quanto riguarda i suoni interni, come il battito cardiaco o la voce materna, e risulta più bassa 

per i suoni provenienti dall’esterno (Yetkin et al., 2023). I suoni che raggiungono l’utero 

subiscono una naturale trasformazione: vengono attenuati e filtrati dai tessuti materni e dal 

liquido amniotico, che privilegiano soprattutto le frequenze medio-basse. In questo modo il feto 

percepisce un ambiente sonoro caratterizzato da ritmi regolari e da tonalità più gravi, elementi 

che ne facilitano la discriminazione prosodica e timbrica. 

L’esperienza acustica non si limita però all’ascolto in senso stretto. Le vibrazioni prodotte dai 

suoni si propagano anche attraverso il corpo, stimolando la pelle e lo scheletro. Il feto vive così 

un’esperienza multisensoriale, in cui stimoli uditivi e vibro-tattili si integrano. Questa duplice 

modalità di percezione rafforza le prime forme di memoria e sostiene la plasticità delle reti 

neurali, preparando il cervello a processi sempre più complessi di apprendimento sonoro. 
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L’esperienza acustica in epoca prenatale ha un impatto diretto sull’organizzazione funzionale 

del cervello. Studi di neuroimaging, in particolare tramite fMRI e MEG, hanno evidenziato che 

l’esposizione a stimoli vocali attiva precocemente le aree temporali superiori, suggerendo che 

il cervello del feto sia predisposto al trattamento del linguaggio (Webb et al., 2015; Movalled 

et al., 2023). Tali attivazioni rivelano l’inizio di un processo di lateralizzazione emisferica: 

l’emisfero sinistro tende a specializzarsi nell’elaborazione del linguaggio, mentre l’emisfero 

destro mostra una maggiore sensibilità alla musica e ai pattern prosodici. La neuroplasticità 

permette al sistema uditivo di adattarsi agli stimoli ricevuti. Una stimolazione sonora regolare 

e modulata, come l’ascolto di melodie semplici o sequenze ritmiche ripetute, contribuisce alla 

stabilizzazione delle connessioni sinaptiche e facilita l’apprendimento implicito. Ambienti 

acustici poveri o caotici, al contrario, possono ridurre l’efficienza di questi processi. 

Accanto alle numerose potenzialità di crescita, l’apparato uditivo presenta anche alcune 

vulnerabilità che possono comprometterne la maturazione. Dal punto di vista genetico, 

mutazioni che interessano le cellule ciliate della coclea o la produzione di proteine strutturali 

fondamentali possono alterare i processi di trasduzione sonora, determinando forme di sordità 

congenita. Poiché queste cellule non sono in grado di rigenerarsi spontaneamente, eventuali 

danni strutturali tendono ad avere conseguenze permanenti. A queste fragilità si aggiungono i 

fattori ambientali, che giocano un ruolo altrettanto rilevante. Infezioni intrauterine come la 

rosolia o il citomegalovirus possono interferire con lo sviluppo delle vie uditive, mentre 

l’esposizione a farmaci ototossici (ad esempio alcuni antibiotici o chemioterapici) è in grado di 

danneggiare l’orecchio interno. Anche condizioni di ipossia fetale, derivanti da complicazioni 

durante la gravidanza, possono compromettere la corretta ossigenazione delle strutture nervose, 

incidendo negativamente sullo sviluppo delle connessioni sinaptiche. Perfino carenze 

nutrizionali significative, come la mancanza di alcune vitamine e minerali essenziali, sono state 

associate a un ritardo nella maturazione dell’apparato uditivo (Poćwierz-Marciniak & 

Harciarek, 2021). 

Nonostante queste possibili interferenze, il sistema uditivo conserva una notevole 

capacità di adattamento. La sua plasticità consente, in presenza di stimolazioni sonore adeguate 

e regolari, di rafforzare le connessioni neurali e di stabilizzare i circuiti coinvolti nella 

percezione acustica. La ripetuta esposizione a suoni ritmici e melodici favorisce inoltre lo 

sviluppo di processi come la memoria implicita e l’attenzione selettiva, che rappresentano 

meccanismi protettivi in grado di compensare parzialmente eventuali difficoltà maturative. In 

questo senso, l’ambiente sonoro prenatale si configura non solo come stimolo, ma anche come 

fattore di protezione capace di sostenere lo sviluppo sensoriale e cognitivo del feto. Lo sviluppo 
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uditivo prenatale segue una sequenza ordinata e complessa che intreccia maturazione 

anatomica, funzionale e neurofisiologica. Già nella seconda metà della gestazione, il feto è in 

grado di percepire, discriminare e memorizzare stimoli sonori, mostrando risposte che rivelano 

l’attivazione di processi di apprendimento implicito. L’esperienza acustica intrauterina, lungi 

dall’essere un semplice sfondo passivo, rappresenta un fattore attivo che contribuisce a 

plasmare le reti neurali e a predisporre il cervello alle competenze linguistiche e comunicative. 

Questa prospettiva prepara il terreno per l’analisi delle capacità di riconoscimento e 

discriminazione dei suoni, che costituirà l’oggetto del paragrafo successivo. 

 

3.2 Capacità di riconoscimento dei suoni  

 

La capacità del feto di riconoscere e discriminare i suoni rappresenta una delle maggiori 

conquiste nello sviluppo precoce del sistema uditivo. Non si tratta di una percezione passiva, 

in quanto già durante la vita intrauterina il feto mostra segni di selettività e di apprendimento 

implicito, suggerendo che tale esperienza costituisca un terreno fertile per la costruzione delle 

prime tracce mnestiche e per l’avvio dei processi comunicativi. A partire dal secondo trimestre, 

il feto non solo è in grado di percepire stimoli acustici, ma sviluppa una competenza progressiva 

nel distinguerli in base ad alcune caratteristiche, quali frequenza, intensità e durata. Tra i suoni 

che raggiungono l’ambiente intrauterino, la voce umana riveste un ruolo di primaria 

importanza: essa, grazie al filtraggio dei tessuti materni e alla trasmissione per via ossea, risulta 

particolarmente riconoscibile nelle sue componenti prosodiche. La prosodia – fatta di ritmo, 

intonazione e melodia – rappresenta un marcatore acustico che il feto è in grado di discriminare 

e costituisce una base precoce per l’acquisizione del linguaggio. Non è un caso che già prima 

della nascita il feto mostri una preferenza per le voci femminili e, in particolare, per quella 

materna, percepita con maggiore nitidezza rispetto ad altre. 

La ricerca sperimentale ha offerto prove convincenti di queste capacità. Granier-Deferre 

e colleghi (2011) hanno osservato che l’esposizione ripetuta a sequenze melodiche durante la 

gestazione porta a modificazioni della frequenza cardiaca fetale e a risposte differenziate nel 

periodo neonatale, segno che i suoni vengono riconosciuti e memorizzati. Partanen et al. (2013) 

hanno confermato che melodie presentate ripetutamente al feto vengono successivamente 

riconosciute dopo la nascita, come dimostrato dall’attivazione corticale registrata con 

elettroencefalografia. Questi dati evidenziano l’esistenza di una memoria implicita capace di 

conservare tracce sonore apprese prima della nascita. Anche studi più recenti basati su tecniche 
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di neuroimaging hanno offerto contributi significativi. Webb et al. (2015), utilizzando la 

magnetoencefalografia, hanno dimostrato che l’esposizione ai suoni della voce materna e ai 

rumori biologici interni, come il battito cardiaco, favorisce un’attivazione precoce della 

corteccia uditiva. Movalled et al. (2023) hanno sottolineato come questa stimolazione favorisca 

non solo la percezione, ma anche l’organizzazione funzionale delle reti neurali deputate 

all’attenzione e alla memoria. Queste osservazioni suggeriscono che il cervello fetale non si 

limita a registrare stimoli, ma li elabora e li integra, predisponendosi a successive forme di 

apprendimento.  

Oltre a queste evidenze sperimentali dirette, è utile ampliare lo sguardo su altre 

dimensioni che arricchiscono la comprensione del riconoscimento prenatale dei suoni. 

Un ulteriore elemento che merita attenzione riguarda la diversificazione degli stimoli sonori 

percepiti in epoca prenatale. L’ambiente acustico intrauterino non è omogeneo, bensì animato 

da una costante interazione tra suoni endogeni e stimoli esterni quali la voce materna o melodie 

e rumori ambientali. Questa varietà sonora esercita il sistema uditivo crescendo 

progressivamente con la complessità degli stimoli, consentendo al feto non solo di percepire, 

ma di adattarsi e discriminare in base a ritmo, frequenza e intensità. Ad esempio, stimoli ritmici 

interni forniscono una sorta di “base metrica”, mentre elementi variabili come la voce o la 

musica stimolano capacità di discriminazione più raffinate (Yetkin et al., 2023) Parallelamente, 

la letteratura recente ha riscontrato evidenze di apprendimento statistico fetale: il cervello del 

nascituro mostra la capacità di individuare regolarità all’interno di sequenze sonore. Ciò è 

emerso, ad esempio, in studi in cui le risposte EEG a stimoli familiari differivano rispetto a 

quelli nuovi, indicando che pattern sonori con frequenza d’uso vengono trattenuti e riconosciuti 

(Craighero, 2024) Dal punto di vista neurobiologico, questa emergente capacità di 

riconoscimento è favorita dalla plasticità sinaptica: esperimenti su modelli animali hanno 

osservato che l’esposizione ripetuta a stimoli sonori durante periodi critici modifica 

l’organizzazione delle mappe corticali uditive, incrementando la rappresentatività delle 

frequenze stimolate. Analoghi meccanismi sono plausibili anche nell’uomo in epoca prenatale, 

seppure i dati diretti siano più limitati.  (Yetkin et al., 2023) 

Un aspetto affascinante riguarda il ruolo del contesto emozionale nell’elaborazione dei 

suoni. Sebbene la trattazione qui privilegi il piano tecnico-percettivo, la reazione fetale non è 

determinata solo dalle caratteristiche acustiche dell’evento, ma anche dal significato affettivo 

che esso veicola, come dimostrato dall’attivazione di aree limbiche in risposta a voci familiari 

o coinvolgenti. Ciò sottolinea che il riconoscimento sonoro è una funzione integrata in una 

dimensione cognitiva e emotiva più ampia. Sul piano metodologico, tecniche come la fNIRS 

https://www.jebms.org/full-text/138?utm_source=chatgpt.com
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(functional Near-Infrared Spectroscopy) hanno consentito di esplorare la discriminazione di 

lingue, ritmi o suoni in neonati addormentati: differenze nell’ossigenazione corticali vengono 

associate alla rilevazione e distinzione di suoni, confermando la presenza di meccanismi 

percettivi fin dai primi giorni di vita (Ma et al., 2025). Queste evidenze hanno implicazioni 

educative e preventive: l’inserimento di uno scenario acustico prenatale ricco di stimoli 

diversificati, ma equilibrati, può supportare lo sviluppo percettivo, mnestico e comunicativo. 

Sebbene servano cautela e ulteriori studi prima di trarre conclusioni pratiche, è plausibile 

pensare a interventi non invasivi che valorizzino la stimolazione pronta all’ascolto fin dalla vita 

intrauterina. 

Particolare attenzione è stata rivolta alle capacità di discriminazione linguistica. È stato 

dimostrato che già alla nascita i neonati sono in grado di distinguere la lingua materna da altre 

lingue sconosciute. Questa competenza, rilevata attraverso variazioni nella suzione non 

nutritiva, testimonia che il feto è sensibile alle caratteristiche prosodiche della lingua ascoltata 

in utero. L’intonazione e il ritmo del parlato materno costituiscono indicatori forti che orientano 

l’attenzione del feto e del neonato, creando una continuità tra esperienza prenatale e 

riconoscimento postnatale. Un altro aspetto rilevante è la capacità di distinguere timbri vocali 

differenti. Alcune ricerche hanno dimostrato che i neonati riconoscono e preferiscono la voce 

della madre rispetto a quella di altre donne, evidenziando che la discriminazione timbrica ha 

origine già durante la gestazione. Tale abilità si inserisce in un quadro più ampio di 

riconoscimento sonoro, che comprende la memoria per melodie ripetute e la sensibilità a 

sequenze ritmiche. Queste forme di apprendimento iniziale pongono le basi per lo sviluppo 

delle competenze musicali e linguistiche. 

Dal punto di vista neurofisiologico, l’elaborazione dei suoni mostra una precoce 

lateralizzazione emisferica. Studi recenti indicano che l’emisfero sinistro è particolarmente 

reattivo ai tratti linguistici — come la periodicità del parlato — mentre l’emisfero destro si 

attiva maggiormente in risposta a stimoli musicali e prosodici. Arenillas-Alcón et al. (2023), ad 

esempio, hanno rilevato una codifica neurale più efficace della frequenza fondamentale del 

parlato neonatale in individui con esposizione musicale quotidiana in utero. Inoltre, Ren et al. 

(2021) hanno osservato una lateralizzazione differenziata: l’emisfero sinistro risponde 

preferenzialmente alla variabilità linguistica, mentre il destro risponde alle costanti sonore 

musicali. Tali differenze sembrano essere predittive dello sviluppo linguistico: un 

coinvolgimento più marcato dell’emisfero sinistro nella discriminazione del parlato alla nascita 

è correlato a migliori competenze linguistiche nei mesi successivi. 
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La plasticità neurale permette anche di consolidare queste specializzazioni attraverso 

l’esposizione ripetuta a stimoli sonori. In questo senso, l’ambiente acustico prenatale non è un 

fenomeno isolato, ma si inscrive in una continuità che si riflette anche nel comportamento post-

natale. Neonati esposti in utero a una ninna nanna mostrano, nei giorni successivi, maggior 

grado di calma e sonno profondo quando ri-esposti allo stesso suono, indicando che la memoria 

implicita ha effetti misurabili sul comportamento (Lang et al., 2020). Le evidenze di Movalled 

et al. (2023) confermano che queste tracce mnestiche non restano confinate all’elaborazione 

uditiva, ma contribuiscono anche alla modulazione dei comportamenti neonatali auto-regolati. 

Il feto è capace di riconoscere e discriminare i suoni in base a caratteristiche prosodiche, 

timbriche e ritmiche, sviluppando una memoria implicita che garantisce continuità tra vita 

prenatale e postnatale. Le evidenze sperimentali e neuroscientifiche mostrano come 

l’esperienza sonora intrauterina plasmi l’organizzazione del cervello e prepari le basi per il 

linguaggio e per le prime forme di interazione comunicativa. Comprendere queste dinamiche 

significa attribuire alla dimensione sonora prenatale un ruolo centrale nello sviluppo cognitivo 

ed emotivo, riconoscendone la funzione non solo percettiva, ma anche fondativa per le 

successive competenze relazionali e linguistiche. 

 

3.4 Sintesi del capitolo  

 

Il terzo capitolo ha approfondito lo sviluppo del sistema uditivo durante la vita prenatale, 

mettendo in evidenza la complessità dei processi morfologici e neurofisiologici che ne regolano 

la maturazione. È emerso come l’orecchio esterno, medio e interno, insieme alle vie neurali 

centrali, si formino in maniera graduale a partire dalle prime settimane di gestazione, 

raggiungendo un livello di funzionalità sufficiente già dal secondo trimestre. L’organizzazione 

delle cellule ciliate, la mielinizzazione delle fibre nervose e la progressiva stabilizzazione delle 

connessioni sinaptiche consentono al feto di percepire, distinguere e memorizzare stimoli 

sonori ben prima della nascita. Particolare attenzione è stata dedicata alla capacità fetale di 

riconoscere le caratteristiche prosodiche e timbriche dei suoni, con una sensibilità specifica 

verso la voce materna. Questo dato sottolinea il valore dell’esperienza sonora intrauterina come 

primo terreno di apprendimento, in cui memoria implicita e processi attentivi iniziano a 

strutturarsi precocemente. Le evidenze neuroscientifiche confermano dunque che l’udito 

prenatale non è un semplice canale percettivo, ma rappresenta un sistema dinamico capace di 

interagire con l’ambiente e di porre le basi per lo sviluppo comunicativo ed emotivo. Tale 
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prospettiva rende chiaro come la qualità degli stimoli sonori assuma un ruolo determinante non 

solo per la maturazione neurologica, ma anche per le prime forme di relazione madre-bambino, 

aprendo la strada alle riflessioni proposte nel capitolo successivo dedicate alla stimolazione 

sonora prenatale. 
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CAPITOLO 4: Indicazioni per la stimolazione sonora prenatale 

 

Il periodo prenatale rappresenta una fase cruciale per lo sviluppo sensoriale e cognitivo 

del feto, in cui l’ambiente sonoro riveste un ruolo di primo piano. Come illustrato nel capitolo 

precedente, il sistema uditivo si sviluppa precocemente, consentendo al feto di percepire, 

memorizzare e rispondere a stimoli acustici già durante la gestazione. Tali esperienze non solo 

favoriscono la maturazione delle vie uditive, ma influenzano anche le prime forme di 

apprendimento, di regolazione emotiva e di interazione con la madre. Alla luce di queste 

evidenze, diventa essenziale interrogarsi su quali suoni siano favorevoli al benessere del feto e 

quali, al contrario, possano risultare stressanti. Occorre anche definire le modalità più adeguate 

di esposizione musicale, affinché l’esperienza sonora sostenga uno sviluppo equilibrato e 

contribuisca al consolidamento del legame madre-bambino. 

Il capitolo propone una sintesi delle conoscenze scientifiche disponibili sui suoni da 

privilegiare e da evitare in gravidanza, e descrive le principali modalità di esposizione musicale 

suggerite dagli esperti di musicoterapia prenatale. L’obiettivo è offrire linee guida basate 

sull’evidenza, utili sia in ambito clinico sia nella quotidianità, per promuovere la salute 

materno-fetale e favorire lo sviluppo linguistico, emotivo e relazionale del bambino. 

 

4.1 Suoni favorevoli e suoni da evitare in gravidanza 

 

L’ambiente sonoro prenatale costituisce una delle prime forme di stimolazione sensoriale 

con cui il feto entra in contatto, contribuendo allo sviluppo neurologico, emotivo e relazionale. 

Fin dalle prime fasi della gravidanza, l’udito si configura come un senso privilegiato attraverso 

il quale il feto riceve informazioni sia dal corpo materno sia dal mondo esterno (Biasutti, 2015). 

La qualità, l’intensità e la tipologia degli stimoli acustici cui il feto è esposto influenzano la 

formazione delle prime connessioni neurali, che fungono da base per lo sviluppo di abilità 

cognitive, linguistiche e comunicative (Graven & Browne, 2008). Tra i diversi stimoli che 

raggiungono l’utero, la voce materna si distingue per chiarezza e continuità. Essa giunge al feto 

sia attraverso la conduzione aerea, sia tramite la trasmissione ossea e tissutale, risultando così 

più nitida rispetto a molte altre fonti sonore esterne. Le sue componenti prosodiche e ritmiche, 

composte prevalentemente da frequenze medio-basse, sono trasmesse con maggiore fedeltà e 

diventano tra gli stimoli più facilmente riconoscibili (Voegtline et al., 2013). 
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Il paesaggio sonoro intrauterino è tuttavia molto più variegato. Oltre alla voce materna, 

numerosi suoni provengono dall’organismo stesso della madre: il battito cardiaco, percepito 

come un ritmo costante, la respirazione, il flusso sanguigno e i movimenti peristaltici 

dell’apparato digerente. Questi segnali acustici interni forniscono un contesto prevedibile e 

regolare, che contribuisce alla stabilità fisiologica del feto e favorisce una sincronizzazione 

precoce con i ritmi biologici materni (Parga et al., 2018). Accanto a tale cornice interna, l’utero 

non è isolato dai suoni dell’ambiente circostante. Stimoli esterni come voci, musica o rumori 

raggiungono il feto attraverso la parete addominale e uterina, i tessuti materni e il liquido 

amniotico, che funzionano da filtri naturali. Questa selezione acustica fa sì che alcune frequenze 

vengano trasmesse in modo più chiaro di altre. Le frequenze medio-basse, comprese tra 250 e 

500 Hz, attraversano più facilmente le barriere materne, mentre suoni acuti o di elevata intensità 

vengono attenuati fino a 20–30 decibel, proteggendo il feto da stimolazioni potenzialmente 

dannose (Lahav & Skoe, 2014). Ciò spiega perché la voce materna e le melodie caratterizzate 

da regolarità e armonia risultino tra gli stimoli più accessibili. Le ricerche confermano che le 

caratteristiche prosodiche e ritmiche della voce e di melodie semplici vengono trasmesse con 

maggiore fedeltà rispetto a suoni intermittenti o improvvisi, grazie alle proprietà di conduzione 

delle strutture corporee e all’effetto di filtraggio del liquido amniotico (Voegtline et al., 2013). 

La qualità del suono percepito in utero dipende dall’intensità, dalla frequenza e dalla durata 

dello stimolo. Pattern regolari e stabili suscitano risposte fisiologiche più equilibrate, come un 

battito cardiaco costante e minori movimenti di sobbalzo, mentre rumori improvvisi o 

persistenti inducono reazioni di allarme e un aumento dell’attività motoria. Questi meccanismi 

hanno portato la ricerca a ipotizzare che l’utero funzioni come un “filtro sonoro” naturale, che 

privilegia stimoli dolci e ripetitivi e riduce l’impatto di suoni disturbanti. Tale processo di 

selezione contribuisce alla formazione delle prime tracce mnestiche e alla predisposizione del 

feto a riconoscere schemi sonori familiari, creando le basi per l’apprendimento linguistico e 

musicale postnatale (Partanen et al., 2013). 

A partire dal secondo trimestre, il sistema uditivo mostra una sensibilità crescente agli 

stimoli. La letteratura neuroscientifica evidenzia che il feto reagisce selettivamente a suoni 

ritmici e continui rispetto a stimoli disordinati o caotici (Kisilevsky et al., 2009; Partanen et al., 

2013). Le variazioni della frequenza cardiaca e dei movimenti corporei indicano che l’udito 

non si limita a ricevere passivamente, ma svolge un ruolo attivo nell’elaborazione e nella 

discriminazione. La ripetizione di frasi o melodie rafforza tale processo, generando tracce 

mnestiche stabili. Studi di elettroencefalografia neonatale hanno dimostrato che i bambini 

riconoscono sequenze uditive ascoltate in gravidanza, mostrando attivazioni cerebrali 
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specifiche (Mampe et al., 2009; Partanen et al., 2013). Ciò evidenzia l’importanza della 

regolarità acustica per la costruzione delle prime capacità cognitive e linguistiche. 

L’esposizione a suoni armonici non influisce solo sul piano percettivo, ma stimola anche la 

plasticità neuronale. Le ricerche hanno dimostrato che melodie dolci e ripetitive favoriscono lo 

sviluppo delle aree cerebrali deputate al linguaggio e alla musica, mentre rumori forti o troppo 

complessi possono generare stress e ostacolare questi processi (Lahav et al., 2015). Ne consegue 

che non tutti i suoni percepiti in gravidanza hanno lo stesso valore: alcuni favoriscono il 

benessere e la calma, altri invece interferiscono con la maturazione sensoriale. 

L’esperienza sonora prenatale non è neutra, ma può esercitare effetti significativi sullo sviluppo 

neurologico, emotivo e cognitivo del feto. Tra gli stimoli esterni, la musica dolce e le melodie 

semplici rappresentano una delle forme di stimolazione più studiate e raccomandate. Numerosi 

lavori hanno dimostrato che melodie lente, regolari e con prevalenza di frequenze medio-basse, 

se proposte con moderata intensità, vengono percepite più chiaramente dal feto e favoriscono 

stati di calma e attenzione selettiva (Wulff et al., 2021). L’ascolto di musica armonica produce 

benefici sia per la madre sia per il bambino. Riduce i livelli di stress materno, modulando la 

produzione di cortisolo e favorendo il rilassamento generale. Poiché lo stress è noto per incidere 

negativamente sulla gravidanza, la musica si configura come una strategia preventiva di grande 

rilevanza. A livello fetale, le melodie dolci sembrano sostenere la maturazione delle vie uditive 

e delle connessioni sinaptiche, stimolando aree cerebrali implicate nell’elaborazione del suono 

(Partanen et al., 2013; Chorna et al., 2019). Studi di neuroimaging neonatale hanno evidenziato 

che l’esposizione ripetuta a sequenze musicali semplici migliora la capacità di discriminare 

pattern ritmici e melodici nei primi mesi di vita, suggerendo un’influenza positiva sullo 

sviluppo cognitivo e linguistico futuro. In questo contesto, un ruolo particolare è svolto dalle 

ninne nanne e dal canto materno dal vivo. Diversamente dalla musica registrata, il canto integra 

stimolo acustico e vibrazioni corporee trasmesse per conduzione ossea (Biasutti, 2015). Questa 

modalità non solo viene percepita in modo più diretto, ma favorisce la sincronizzazione emotiva 

tra madre e feto, promuovendo il legame di attaccamento e riducendo eventuali stati di 

agitazione (Loewy et al., 2013). 

Esperienze cliniche in reparti neonatali (Loewy et al., 2013; Haslbeck & Bassler, 2018) 

hanno mostrato che ninne nanne e melodie semplici cantate dalla madre stabilizzano il ritmo 

cardiaco e respiratorio nei pretermine, migliorando sonno e crescita. È plausibile che simili 

benefici si manifestino anche durante la gestazione, preparando il bambino a riconoscere suoni 

familiari e facilitando le prime interazioni comunicative. Nel complesso, la letteratura 
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suggerisce di privilegiare melodie regolari e canto materno, preferibilmente dal vivo, quale 

forma di stimolazione sonora sicura e benefica. 

Non tutti gli stimoli sonori percepiti in gravidanza sono favorevoli. L’esposizione a rumori 

intensi, persistenti o improvvisi può avere effetti negativi sullo sviluppo neurologico e 

comportamentale del feto. Rumori superiori agli 80–85 decibel, come traffico urbano, ambienti 

industriali o eventi musicali ad alto volume, riescono a superare le barriere materne e 

raggiungere l’utero con intensità significativa (Lahav & Skoe, 2014). Tali stimoli generano nel 

feto risposte di allarme, quali accelerazione del battito cardiaco, sobbalzi e aumento dei 

movimenti corporei, indicatori di stress del sistema nervoso autonomo. Anche la qualità del 

suono gioca un ruolo importante. Frequenze molto elevate, sopra i 2000 Hz, sono attenuate dai 

tessuti materni, ma se particolarmente forti o ripetute possono comunque risultare fastidiose. A 

queste si aggiungono vibrazioni intense, come quelle prodotte da macchinari industriali o 

utensili elettrici, che introducono componenti fisiche di disturbo con possibili conseguenze 

sulla stabilità cardiaca fetale. 

La letteratura recente ha inoltre evidenziato gli effetti del rumore cronico. Madri esposte a 

stimolazioni acustiche costanti di elevata intensità mostrano livelli più alti di cortisolo, ormone 

che attraversa la barriera placentare e può influire sullo sviluppo neuroendocrino del feto 

(Voegtline et al., 2013). Tali condizioni sono associate a disturbi del sonno-veglia fetale e a una 

più lenta maturazione dei cicli circadiani. Ricerche longitudinali (Wang et al., 2022; Hu et al., 

2024) suggeriscono che l’esposizione prenatale a rumori intensi può produrre effetti a lungo 

termine, aumentando la sensibilità acustica e incidendo negativamente su attenzione, sonno e 

prime competenze comportamentali. Anche i suoni bruschi e inattesi, come colpi metallici o 

esplosioni, possono determinare reazioni immediate di allarme, con variazioni improvvise della 

frequenza cardiaca e movimenti repentini (Kisilevsky et al., 2009). Sebbene occasionali, la loro 

ripetizione può ostacolare lo sviluppo della regolazione sensoriale ed emotiva.  

Le evidenze scientifiche discusse mostrano chiaramente come l’ambiente sonoro prenatale non 

sia neutro. Alcuni stimoli, come voce materna, ninne nanne e melodie dolci, favoriscono calma, 

regolazione emotiva e costruzione di tracce mnestiche che sostengono l’apprendimento 

linguistico e musicale. Altri, al contrario, come rumori intensi, bruschi o persistenti, possono 

generare stress e influenzare negativamente lo sviluppo sensoriale e cognitivo. 

Tra i suoni consigliati rientrano principalmente quelli naturali e armonici, caratterizzati da 

regolarità e frequenze medio-basse. Al contrario, dovrebbero essere evitati ambienti rumorosi 

prolungati, frequenze troppo elevate, vibrazioni intense e rumori improvvisi. La ricerca più 

recente (Voegtline et al., 2013; Arjunan et al., 2023) evidenzia che tali condizioni non solo 
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aumentano i livelli di cortisolo materno, ma possono avere ripercussioni durature sulla 

sensibilità acustica e sul comportamento infantile. Garantire un paesaggio sonoro equilibrato 

durante la gravidanza significa favorire non solo il benessere immediato del feto, ma anche le 

basi per lo sviluppo delle competenze sensoriali, comunicative e relazionali. Creare momenti 

di ascolto tranquilli, prediligere melodie semplici e ridurre l’esposizione a rumori intensi 

costituisce un approccio preventivo fondato su solide evidenze scientifiche. La seguente tabella 

riassume in modo comparativo i principali suoni benefici e quelli potenzialmente dannosi per 

lo sviluppo prenatale, così come evidenziato dalla letteratura scientifica (figura 8). 

 

 

Suoni benefici 

 

 

Suoni potenzialmente dannosi 

 

Voce materna Rumori superiori a 85 dB 

Ninne nanne e melodie armoniche Suoni acuti, improvvisi e discontinui 

Frequenze medio-basse (250-500 Hz) Vibrazioni intense e persistenti 

Pattern sonori regolari e prevedibili Esposizione cronica a fonti di rumore 

 

Figura 8 Confronto tra stimoli sonori benefici e stimoli potenzialmente dannosi in epoca prenatale. 

 

4.2 Forme e modalità all’ascolto musicale durante il periodo fetale 

 

L’esposizione naturale ai suoni durante la gravidanza rappresenta una delle forme più 

spontanee e significative di stimolazione sensoriale. Parlare, cantare e leggere ad alta voce 

costituiscono pratiche quotidiane che, senza necessità di strumenti o dispositivi artificiali, 

favoriscono lo sviluppo uditivo e cognitivo del feto, oltre a rafforzare la relazione madre-

bambino. La voce materna si configura come lo stimolo sonoro più costante e familiare. La sua 

trasmissione avviene sia per via aerea sia attraverso la conduzione ossea e tissutale, che ne 

facilita la percezione anche quando altri suoni esterni vengono attenuati. Numerosi studi hanno 

confermato che già nel secondo trimestre il feto è in grado di reagire selettivamente alla voce 

materna, distinguendola da voci estranee e mostrando variazioni nella frequenza cardiaca e 

nell’attività motoria (Kisilevsky et al., 2009; Voegtline et al., 2013). Questa esposizione precoce 

contribuisce alla formazione di tracce mnestiche, che permettono al neonato di riconoscere la 
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voce materna subito dopo la nascita, conferendogli continuità e senso di sicurezza (Partanen et 

al., 2013). Il canto materno costituisce un ulteriore veicolo di stimolazione acustica e affettiva. 

Melodie semplici, ripetitive e caratterizzate da frequenze medio-basse hanno dimostrato di 

indurre stati di calma e di favorire processi attentivi nel feto (Wulff et al., 2021). Il canto dal 

vivo, inoltre, aggiunge la componente vibro-tattile, trasmessa attraverso il corpo materno, che 

rafforza l’esperienza percettiva. La letteratura indica che tale modalità non solo viene percepita 

con maggiore nitidezza, ma stimola anche la sincronizzazione emotiva, ponendo le basi per una 

comunicazione affettiva precoce (Webb et al., 2015). 

La lettura ad alta voce rappresenta una pratica complementare. Filastrocche, ninnenanne 

verbali e brevi racconti, se ripetuti durante la gestazione, diventano sequenze familiari che il 

neonato può riconoscere dopo la nascita. Questi fenomeni, osservati attraverso variazioni 

comportamentali e fisiologiche, dimostrano che la memoria implicita si forma già in epoca 

prenatale. In questo contesto, la ripetizione si rivela un principio fondamentale: pattern sonori 

regolari e prevedibili facilitano la stabilizzazione delle reti neurali uditive e riducono la 

possibilità di sovrastimolazione, creando un ambiente acustico rassicurante (Partanen et al., 

2013). Oltre agli aspetti cognitivi, tali pratiche hanno anche un impatto emotivo rilevante. Il 

feto si abitua progressivamente all’intonazione, al timbro e al ritmo della voce materna, 

sviluppando una sorta di familiarità affettiva che rappresenta la base del futuro legame 

relazionale. Parlare, cantare e leggere in gravidanza non sono attività marginali, ma forme di 

comunicazione primaria che intrecciano stimolazione sensoriale, apprendimento implicito e 

costruzione del legame madre-bambino. 

Accanto alle pratiche spontanee, negli ultimi decenni si è diffuso l’utilizzo della musica 

registrata come forma di stimolazione prenatale. Le ricerche hanno mostrato che melodie lente 

e armoniche, con frequenze medio-basse e intensità controllata, possono essere percepite dal 

feto e indurre risposte di rilassamento e attenzione (Chorna et al., 2019; Wulff et al., 2021). 

A differenza del canto dal vivo, la musica registrata non trasmette componenti vibrotattili e 

presenta un impatto percettivo diverso. Tuttavia, può rappresentare uno strumento efficace 

quando utilizzata in modo equilibrato. Studi sperimentali hanno dimostrato che l’esposizione 

ripetuta a determinate melodie durante la gravidanza favorisce il riconoscimento degli stessi 

brani dopo la nascita, segno della presenza di memoria uditiva implicita (Partanen et al., 2013). 

Questo tipo di apprendimento precoce non ha solo valore cognitivo, ma contribuisce anche a 

costruire una continuità sensoriale tra vita intrauterina e postnatale. È però fondamentale 

regolare intensità e durata. Suoni troppo forti o complessi possono risultare distorti dal filtro 

uterino e generare risposte di stress. Per questo motivo, la letteratura sottolinea l’importanza di 
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proporre musica a volume moderato, privilegiando melodie regolari e facilmente prevedibili 

(Lahav & Skoe, 2014). In contesti familiari, l’ascolto di musica registrata può avere anche una 

dimensione affettiva: la madre che sceglie e condivide brani musicali durante la gestazione crea 

momenti di ascolto consapevole, che si trasformano in esperienze di connessione emotiva con 

il proprio bambino. Alcuni studi hanno inoltre osservato che la musica registrata può ridurre 

ansia e stress materno, creando indirettamente un ambiente più favorevole allo sviluppo fetale 

(Wulff et al., 2021). 

Parallelamente alla diffusione della musica registrata, negli ultimi anni sono comparsi 

sul mercato diversi dispositivi tecnologici pensati per trasmettere musica direttamente al feto, 

tramite cuffie o altoparlanti applicati sull’addome materno. Tali strumenti vengono spesso 

pubblicizzati come mezzi per stimolare l’intelligenza prenatale o accelerare lo sviluppo 

linguistico. La comunità scientifica invita alla cautela. Sebbene questi dispositivi possano 

facilitare la trasmissione del suono, le evidenze a supporto della loro efficacia rimangono 

limitate. Mancano prove solide che ne confermino un impatto positivo sullo sviluppo cognitivo 

o musicale del bambino. Al contrario, un uso non regolato può comportare rischi, poiché volumi 

eccessivi o tempi prolungati di esposizione potrebbero determinare stress o interferenze nella 

maturazione del sistema uditivo (Lahav & Skoe, 2014). È inoltre importante sottolineare che 

tali pratiche rischiano di sostituire, almeno parzialmente, forme di stimolazione più naturali e 

affettivamente significative, come il canto materno.  In questo quadro, la letteratura suggerisce 

che più che affidarsi a dispositivi commerciali sia preferibile valorizzare le risorse naturali della 

comunicazione sonora materna, che integrano dimensione sensoriale ed emotiva in modo più 

completo. Ciò non significa escludere totalmente l’uso di strumenti tecnologici, ma limitarlo a 

un supporto marginale, integrato e non sostitutivo rispetto alle pratiche spontanee. 

Un ambito distinto e scientificamente riconosciuto è quello della musicoterapia 

prenatale, che si configura come un intervento strutturato, condotto da professionisti qualificati, 

con finalità terapeutiche specifiche. A differenza delle pratiche quotidiane spontanee o delle 

soluzioni tecnologiche, la musicoterapia utilizza tecniche mirate per promuovere il benessere 

materno e fetale, sostenere la regolazione emotiva e favorire la comunicazione prenatale. La 

letteratura scientifica mostra che sessioni di musicoterapia prenatale possono ridurre ansia e 

stress nelle gestanti, modulare la produzione di cortisolo e stabilizzare il ritmo cardiaco fetale 

(Loewy et al., 2013; Haslbeck & Bassler, 2018). Oltre a favorire il rilassamento, la 

musicoterapia contribuisce alla percezione di un legame affettivo precoce, preparando il terreno 

per una relazione madre-bambino più stabile e armoniosa. 
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Un aspetto di rilievo riguarda gli effetti osservati nei neonati pretermine. Interventi condotti in 

reparti di terapia intensiva hanno mostrato che ninne nanne e melodie semplici proposte in 

contesti musicoterapici possono migliorare parametri vitali, favorire il sonno e stimolare la 

crescita (Chorna et al., 2019). È plausibile che simili benefici possano verificarsi anche in epoca 

prenatale, contribuendo a una migliore maturazione delle funzioni neurologiche e sensoriali. La 

musicoterapia prenatale non si limita all’ascolto, ma integra componenti relazionali e 

multimodali: utilizza la voce, il ritmo, il movimento corporeo e la respirazione, creando uno 

spazio condiviso di comunicazione sensoriale ed emotiva (Mastnak, 2016). Ciò la distingue da 

altre pratiche sonore, poiché non si riduce a un semplice stimolo acustico, ma diventa 

un’esperienza interattiva e personalizzata. 

Alla luce di queste evidenze, la musicoterapia prenatale rappresenta una risorsa preziosa 

sia nelle gravidanze fisiologiche, come sostegno al benessere globale, sia nei contesti di 

fragilità, dove può assumere un ruolo di supporto terapeutico complementare. La sua efficacia 

si radica nella capacità di unire dimensione sensoriale, emotiva e relazionale, confermando il 

valore della musica come strumento educativo e terapeutico fin dalle prime fasi della vita. 

Le diverse modalità di esposizione sonora in gravidanza evidenziano come la musica e la voce 

possano assumere funzioni complementari nello sviluppo prenatale. Le pratiche spontanee, 

come il parlare, il cantare o il leggere ad alta voce, rappresentano la forma più naturale ed 

efficace di stimolazione, in grado di integrare dimensione percettiva e relazionale. La musica 

registrata, se utilizzata con equilibrio, può costituire un ulteriore stimolo positivo, purché 

rispettosi i limiti di intensità e durata. Al contrario, i dispositivi commerciali progettati per 

trasmettere direttamente suoni al feto pongono interrogativi sulla loro reale utilità e sui 

potenziali rischi, suggerendo la necessità di un approccio prudente. 

Si può affermare come la ricerca confermi che un paesaggio sonoro equilibrato, fatto di stimoli 

armonici e moderati, non solo accompagna la gravidanza in modo sereno, ma contribuisce a 

gettare basi solide per lo sviluppo linguistico, cognitivo ed emotivo del bambino. 

 La sintesi riportata nella tabella seguente evidenzia le principali caratteristiche delle 

pratiche spontanee, artificiali e cliniche di esposizione sonora prenatale, mettendo in luce 

differenze di finalità e modalità di attuazione (figura 9). 
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Pratiche spontanee 

 

 

Pratiche artificiali 

 

Pratiche cliniche 

 

Voce materna, canto, lettura Musica registrata Musicoterapia prenatale 

Naturali e quotidiane  Mediate da strumenti 

tecnologici 

Condotte da professionisti 

Stimolazione affettiva e 

sensoriale 

Stimolazione 

prevalentemente sensoriale 

Finalità terapeutiche 

specifiche  

Favoriscono legame madre-

bambino  

Richiedono attenzione a 

volume e durata 

Riduzione stress materno e 

stabilizzazione fetale 

 
Figura 9 Confronto tra pratiche spontanee, artificiali e cliniche di esposizione sonora prenatale 

 

 

4.3 Sintesi del capitolo  

 

Il quarto capitolo ha evidenziato come l’ambiente sonoro prenatale non sia neutro, ma 

influisca in modo significativo sullo sviluppo neurologico, emotivo e cognitivo del feto. La 

letteratura scientifica ha mostrato che stimoli armonici, come la voce materna, le ninne nanne 

e le melodie semplici caratterizzate da frequenze medio-basse e regolarità ritmica, favoriscono 

stati di calma, sostengono la regolazione emotiva e contribuiscono alla formazione di tracce 

mnestiche stabili. Tali esperienze costituiscono le basi per lo sviluppo linguistico e musicale 

postnatale, oltre a rafforzare il legame affettivo madre-bambino. Accanto a questi stimoli 

favorevoli, il capitolo ha discusso i rischi associati a suoni intensi, improvvisi o persistenti, 

come rumori urbani e industriali, capaci di indurre stress fetale e influenzare negativamente la 

maturazione sensoriale. È emerso quindi il valore di un paesaggio sonoro equilibrato, in cui i 

benefici derivanti da melodie dolci e canto materno si accompagnano alla necessità di ridurre 

esposizioni potenzialmente dannose. 

Sono state inoltre analizzate le diverse modalità di esposizione musicale: le pratiche 

spontanee (parlare, cantare, leggere), efficaci e naturali; la musica registrata, utile se proposta 

con moderazione; i dispositivi tecnologici, su cui permane cautela; e la musicoterapia prenatale, 

riconosciuta come intervento professionale con finalità terapeutiche specifiche. 

Il capitolo ha confermato che la qualità e le modalità di esposizione sonora durante la 

gravidanza incidono profondamente sul benessere materno-fetale e sulle prime competenze 
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relazionali e comunicative, aprendo la strada a una riflessione pedagogica sull’uso consapevole 

della musica in età precoce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



50 

 

CAPITOLO 5: Laboratori di educazione musicale prenatale 

 

L’educazione musicale in gravidanza rappresenta una dimensione emergente 

nell’ambito della pedagogia prenatale, volta a promuovere il benessere materno e a favorire una 

comunicazione precoce tra madre e feto. Diversi studi hanno mostrato come l’esposizione 

intenzionale a stimoli sonori strutturati possa sostenere lo sviluppo delle capacità percettive 

fetali e predisporre le basi per future competenze musicali e linguistiche (Partanen et al., 2013; 

Perani et al., 2011). A differenza della musicoterapia, orientata principalmente a obiettivi 

terapeutici e clinici, l’educazione musicale prenatale si concentra sull’aspetto formativo ed 

esperienziale, mirando a stimolare la sensibilità uditiva, il senso ritmico e la memoria musicale 

già durante la gestazione. L’approccio educativo in questo contesto integra elementi di canto, 

ascolto guidato e movimento corporeo, offrendo alle gestanti esperienze sonore mirate a creare 

un clima di rilassamento e di connessione affettiva. Il canto materno, ad esempio, risulta essere 

un potente veicolo di comunicazione, capace di modulare il battito cardiaco fetale e di incidere 

positivamente sull’attività neuronale (Loewy et al., 2013). Allo stesso modo, l’ascolto di 

musiche selezionate e di suoni naturali contribuisce a costruire un ambiente acustico favorevole, 

che il neonato può riconoscere e ricordare dopo la nascita (Granier-Deferre et al., 2011). 

Le pratiche educative musicali possono rappresentare un sostegno significativo allo sviluppo 

socio-emotivo, sia per la madre sia per il bambino, in quanto associate al rilascio di ossitocina, 

alla riduzione dei livelli di cortisolo e alla creazione di schemi di interazione positiva (Haslbeck 

et al., 2018). L’integrazione di approcci come il Metodo Tomatis e la Music Learning Theory di 

Gordon offre ulteriori chiavi interpretative e metodologiche, permettendo di progettare 

laboratori musicali prenatali che coniughino rigore pedagogico e benefici neuropsicologici. In 

questa prospettiva, l’educazione musicale in gravidanza assume un ruolo di rilievo nella 

costruzione delle prime esperienze estetiche, relazionali e cognitive del bambino, ponendo le 

basi per uno sviluppo armonico nei primi anni di vita.  
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5.1 Finalità e obiettivi dell’educazione musicale in gravidanza 

 

L’educazione musicale in gravidanza rappresenta un ambito di crescente interesse per 

le scienze dell’educazione, la psicologia prenatale e le neuroscienze, in quanto si colloca 

all’intersezione tra stimolazione sensoriale, relazione madre-bambino e sviluppo cognitivo 

precoce. Fin dalle prime settimane di gestazione, il feto è immerso in un paesaggio sonoro 

complesso costituito da suoni interni al corpo materno e da stimoli provenienti dall’ambiente 

esterno. La musica, in questo contesto, si configura come una forma privilegiata di 

comunicazione intrauterina, capace di favorire una connessione precoce tra madre e figlio. Studi 

recenti hanno evidenziato come melodie dolci e regolari, trasmesse con moderata intensità, 

contribuiscano a modulare il ritmo cardiaco fetale e a suscitare reazioni di attenzione selettiva 

(Kisilevsky et al., 2009), suggerendo che la musica possa fungere da primo canale di interazione 

affettiva e comunicativa. Sul piano pedagogico, l’educazione musicale in gravidanza si propone 

di favorire lo sviluppo della sensibilità uditiva del feto, che matura in modo significativo tra il 

secondo e il terzo trimestre. L’esposizione a melodie semplici e ripetitive stimola la 

discriminazione di frequenze e ritmi, facilitando una risposta neurale più rapida e accurata agli 

stimoli sonori (Partanen et al., 2013). Secondo la Music Learning Theory di Edwin Gordon 

(2012), l’audiation, ovvero la capacità di pensare musicalmente, trae origine dalle prime 

esperienze sonore vissute in epoca prenatale. Offrire al feto un ambiente acustico arricchito di 

pattern melodici e ritmici costituisce la base per lo sviluppo di competenze musicali future, che 

verranno consolidate nelle prime fasi postnatali attraverso l’ascolto e il movimento.  

Gli obiettivi dell’educazione musicale prenatale non si limitano agli aspetti sensoriali, ma si 

estendono alla sfera affettiva e relazionale. Numerosi studi hanno evidenziato che il canto 

materno e l’ascolto musicale condiviso contribuiscono a rafforzare il legame emotivo tra madre 

e bambino, favorendo un attaccamento sicuro e la creazione di un canale di comunicazione 

preverbale (Haslbeck & Bassler, 2018). Anche ascoltare musica rilassante aiuta a ridurre i livelli 

di cortisolo nelle gestanti, migliorando il benessere materno e riducendo gli effetti dello stress 

sul feto (Wulff et al., 2021). Questi benefici si riflettono anche nella regolazione fisiologica del 

bambino dopo la nascita, con un ritmo cardiaco e respiratorio più stabile e una maggiore 

capacità di autoregolazione emotiva. 

Sul piano sensoriale e cognitivo, l’educazione musicale in gravidanza favorisce la formazione 

di prime forme di memoria sonora. Studi pionieristici (Granier-Deferre et al., 2011; Webb et al., 

2015) hanno dimostrato che melodie ascoltate frequentemente in utero vengono riconosciute 

dal neonato nei primi giorni di vita, come evidenziato da variazioni nel ritmo cardiaco e 
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nell’attività cerebrale. Tali esperienze precoci contribuiscono alla costruzione di schemi uditivi 

impliciti, che rappresentano un terreno fertile per lo sviluppo del linguaggio e della musicalità. 

Ricerche recenti hanno mostrato che l’esposizione musicale durante la gestazione può modulare 

la plasticità neuronale, stimolando connessioni sinaptiche nelle aree cerebrali deputate 

all’elaborazione del suono e migliorando la capacità di codificare le caratteristiche acustiche 

del parlato (Arenillas‐Alcón et al., 2023; Movalled et al., 2023). Questo effetto di 

potenziamento neurocognitivo suggerisce che le esperienze musicali prenatali possano incidere 

positivamente non solo sulle competenze musicali, ma anche su quelle comunicative e attentive 

future del bambino. L’efficacia della stimolazione musicale prenatale trova ulteriore conferma 

nei dati sperimentali relativi alla variabilità del battito cardiaco fetale e alla formazione di tracce 

mnestiche specifiche. In particolare, è stato osservato che la musica non solo favorisce una 

maggiore regolarità del ritmo cardiaco, ma può anche indurre risposte autonome riconducibili 

alla memoria di stimoli sonori già percepiti in utero (Massimello et al., 2022; Movalled et al., 

2023). Come mostrato in figura 10, tali effetti evidenziano il ruolo della musica nel modulare i 

processi fisiologici e neurocognitivi del feto, confermando la centralità di un ambiente sonoro 

strutturato durante la gravidanza. 

 

 

Figura 10 Effetti dell’esposizione musicale prenatale sulla variabilità del battito cardiaco fetale e sulla memoria 

sonora. 

Fonte: adattato da Männer, J., Seidl, W., Steding, G., & Männer, T. (2022). 

 

L’educazione musicale in gravidanza si configura come un intervento 

multidimensionale, in grado di integrare stimolazione sensoriale, supporto emotivo e 
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potenziamento cognitivo. Attraverso la voce materna, il canto spontaneo e l’ascolto 

consapevole di melodie armoniche, è possibile offrire al feto un ambiente sonoro ricco e 

strutturato, favorendo non solo il benessere immediato della diade madre-bambino, ma anche 

le basi per uno sviluppo armonico nelle fasi successive della vita.  

 

5.2 Metodologie e approcci nei laboratori musicali 

 

I laboratori di educazione musicale prenatale si fondano su un insieme di pratiche mirate 

a stimolare la comunicazione sonora tra madre e feto, favorendo il benessere psicofisico della 

gestante e la predisposizione del bambino a sviluppare competenze percettive e musicali nei 

primi anni di vita. L’esperienza sonora in gravidanza non ha unicamente finalità estetiche, ma 

si configura come un vero e proprio strumento educativo e relazionale. I laboratori 

rappresentano spazi protetti, guidati da educatori qualificati, nei quali la madre può esplorare il 

proprio mondo sonoro e sviluppare una comunicazione precoce con il bambino in gestazione. 

Tra le metodologie più utilizzate, il canto prenatale è probabilmente quella più spontanea e 

accessibile. Attraverso ninne nanne, melodie semplici e pattern ritmici ripetuti, le madri 

possono avviare un dialogo sonoro che il feto impara a riconoscere nel tempo. Questo processo 

di familiarizzazione contribuisce a rafforzare la memoria uditiva e la percezione ritmica già 

prima della nascita (Partanen et al., 2013). Diversi studi hanno dimostrato che i neonati 

riconoscono melodie ascoltate frequentemente in gravidanza e reagiscono a esse con maggiore 

attenzione rispetto a brani nuovi (Granier-Deferre et al., 2011). In alcuni laboratori, il canto 

viene proposto sotto forma di brevi sessioni giornaliere, in cui le gestanti vengono guidate a 

utilizzare la voce come strumento di contenimento emotivo e di connessione profonda con il 

feto. Le attività includono vocalizzi su sillabe neutre, l’uso di tonalità medio-basse più 

facilmente percepibili dal bambino e la creazione di melodie personalizzate che possano 

diventare parte del repertorio sonoro postnatale. 

La Music Learning Theory di Edwin Gordon trova applicazione in molti di questi 

percorsi, poiché, come già evidenziato, attribuisce rilievo allo sviluppo precoce dell’audiation. 

Offrire al feto schemi ritmici e tonali coerenti può costituire una base solida per affinare questa 

competenza nei primi mesi di vita, facilitando i successivi processi di apprendimento musicale.   

Nei laboratori, ciò si traduce nella ripetizione di pattern semplici, nella creazione di dialoghi 

sonori tra madre e educatore e nell’uso di ritmi che rispecchiano il battito cardiaco materno, 

così da generare un senso di continuità e sicurezza. 
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Un’altra metodologia ampiamente adottata è l’ascolto guidato, finalizzato a proporre 

alle gestanti brani musicali selezionati con cura, che spaziano dalla musica classica ai suoni 

naturali, fino a registrazioni della voce materna filtrata per simularne la percezione intrauterina. 

Studi recenti hanno dimostrato che l’ascolto di musica strutturata con armonie consonanti e 

tempi moderati favorisce stati di rilassamento profondo, riducendo l’ansia e la frequenza 

cardiaca materna, con benefici anche per la stabilità del ritmo cardiaco fetale (Wulff, 2021). 

Alcuni laboratori si ispirano al Metodo Tomatis, che si fonda sull’ipotesi che le 

frequenze medio-alte, opportunamente filtrate, stimolino le aree cerebrali deputate al 

linguaggio e all’elaborazione sonora. Applicato in gravidanza, questo approccio mira a 

preparare il feto a una migliore ricezione del linguaggio materno e a promuovere connessioni 

neurali precoci legate alla comprensione musicale. 

L’ascolto guidato non è mai un’esperienza passiva: le madri vengono invitate a mantenere una 

respirazione consapevole, a percepire le vibrazioni della musica nel proprio corpo e a modulare 

la postura per trasmettere le sensazioni sonore al bambino. Le sessioni sono spesso 

accompagnate da momenti di condivisione tra le partecipanti, che rafforzano la dimensione 

sociale dell’esperienza e offrono uno spazio di supporto emotivo. 

Il movimento ritmico e le tecniche di respirazione rappresentano un ulteriore elemento cardine 

dei laboratori musicali prenatali. Attraverso esercizi di oscillazione corporea, semplici danze 

lente e movimenti cadenzati al ritmo di melodie dolci, la madre sviluppa una maggiore 

consapevolezza del proprio corpo e favorisce l’allineamento tra respiro, battito cardiaco e 

stimoli musicali. Van Puyvelde et al. (2014) hanno mostrato che la sincronizzazione tra 

movimento materno e ritmo musicale contribuisce a stabilizzare il tono vagale del feto, 

favorendo una regolazione autonoma più efficace dopo la nascita. Inoltre, la combinazione di 

respirazione profonda e musica riduce la produzione di cortisolo, migliorando il benessere 

psicofisiologico della gestante. 

La figura dell’educatore musicale riveste un ruolo fondamentale nella riuscita del 

laboratorio. Questa professionalità richiede competenze musicali avanzate, capacità 

pedagogiche e sensibilità comunicativa. L’educatore deve conoscere i principi dello sviluppo 

fetale, saper proporre attività vocali e di ascolto adeguate alle diverse fasi della gravidanza e 

offrire un sostegno emotivo costante alle partecipanti. La relazione instaurata con la madre 

diventa un canale di mediazione fondamentale per creare un clima di fiducia e sicurezza, 

necessario per esplorare nuove forme di espressione sonora. Haslbeck et al. (2021) evidenziano 

come la qualità della relazione educativa influenzi l’efficacia degli interventi musicali prenatali, 

con ricadute positive sia sul benessere materno sia sulle prime interazioni madre-bambino. 
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Gli ambienti in cui si svolgono i laboratori devono essere accoglienti, acusticamente adeguati 

e privi di distrazioni o rumori invasivi. L’uso di strumenti semplici, come campanelli, sonagli, 

tamburelli e piccoli strumenti a percussione, consente di arricchire le esperienze sonore con 

vibrazioni tattili percepibili dal feto attraverso il corpo materno. La scelta degli strumenti e delle 

attività è modulata in base all’epoca gestazionale: nei primi mesi si privilegia l’ascolto e la 

respirazione, mentre nel terzo trimestre diventano più frequenti le sessioni di canto e di 

movimento ritmico, quando il sistema uditivo fetale è maggiormente sviluppato. 

Negli ultimi anni sono stati sviluppati diversi protocolli e progetti di educazione 

musicale prenatale, sia in Italia che all’estero. Il progetto Musica in Attesa, attivo in Francia, 

propone incontri settimanali di canto e ascolto guidato, registrando miglioramenti significativi 

nella qualità del sonno materno e nella capacità di autoregolazione emotiva post-parto. In Corea 

del Sud, il Prenatal Music Education Program ha mostrato che le madri che partecipano a 

sessioni musicali strutturate riferiscono un maggiore senso di connessione con il bambino e un 

incremento della responsività neonatale agli stimoli sonori già nei primi giorni di vita. Altri 

studi pilota, condotti in contesti ospedalieri italiani, hanno sperimentato l’inserimento di 

laboratori di canto prenatale nei corsi di accompagnamento alla nascita, ottenendo riduzioni 

significative dello stress percepito e un miglioramento del benessere psicologico delle gestanti. 

Questi risultati aprono prospettive interessanti per l’integrazione dell’educazione musicale 

prenatale in contesti scolastici e sanitari, promuovendo un approccio interdisciplinare che 

coinvolga ostetriche, psicologi e musicisti specializzati. L’obiettivo è offrire alle madri 

strumenti concreti per vivere la gravidanza in modo più consapevole e sereno, creando al 

contempo le basi per una relazione madre-bambino ricca di significati sonori fin dalle prime 

fasi della vita. 

Nel complesso, le metodologie e gli approcci adottati nei laboratori musicali prenatali 

mostrano come l’educazione musicale possa essere un’esperienza ricca e multidimensionale, in 

grado di sostenere il benessere della madre, favorire una comunicazione precoce con il bambino 

e porre le basi per un futuro sviluppo musicale, cognitivo e relazionale armonico. 

 

5.3 Riflessioni sull’efficacia educativa  

 

L’esperienza dell’educazione musicale prenatale si configura sempre più come una 

pratica educativa integrata, in grado di generare effetti significativi sul piano relazionale, 

affettivo e cognitivo sin dalle prime fasi dello sviluppo umano. La musica rappresenta una delle 
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prime forme di comunicazione accessibili al feto, in quanto la percezione uditiva si sviluppa 

già intorno alla ventiquattresima settimana di gestazione, consentendo al nascituro di entrare in 

relazione con il mondo esterno attraverso suoni e vibrazioni. Questo dato, già di per sé rilevante, 

suggerisce che il contesto sonoro in cui il feto è immerso durante la gravidanza può influenzare 

profondamente il suo sviluppo neurologico ed emotivo.  

La relazione madre-bambino, secondo una prospettiva interazionista, si costruisce anche 

attraverso scambi sensoriali ripetuti e significativi. In questo senso, la musica costituisce una 

delle forme più potenti di dialogo intrauterino. Attraverso il canto, la madre trasmette emozioni, 

ritmi, pause e intenzioni comunicative che il feto, secondo diverse evidenze, è in grado di 

riconoscere e interiorizzare (Partanen et al., 2013; Voegtline et al., 2013). Tale esperienza 

precoce funge da base per il consolidamento dell’attaccamento postnatale: i neonati che sono 

stati esposti alla voce cantata della madre durante la gravidanza mostrano spesso una maggiore 

reattività positiva verso di essa, suggerendo che la memoria implicita di queste esperienze 

contribuisce alla creazione di un legame affettivo sicuro (Loewy et al., 2013). In questo modo, 

la musica si configura non solo come stimolo esterno, ma diventa anche una componente del 

mondo relazionale del bambino prima ancora della nascita. 

Un ulteriore elemento di rilevanza è rappresentato dalla continuità tra l’esperienza 

musicale prenatale e lo sviluppo musicale successivo. Nell’ottica proposta da Edwin Gordon, 

l’esposizione a modelli sonori significativi già in gravidanza contribuisce a predisporre le basi 

per l’acquisizione di competenze musicali più complesse negli anni successivi. L’esperienza 

ritmica e melodica vissuta in utero, caratterizzata da schemi ricorrenti e riconoscibili, può 

alimentare processi di interiorizzazione musicale che si riflettono nella capacità di riconoscere, 

ricordare e rielaborare il materiale sonoro. Sebbene la ricerca in ambito perinatale sia ancora 

limitata, tali precursori potrebbero rivelarsi indicatori non solo di un potenziale musicale, ma 

anche di abilità cognitive più ampie, come la memoria di lavoro, l’attenzione selettiva e la 

discriminazione uditiva. L’esperienza musicale in gravidanza può rappresentare un filo 

conduttore tra il periodo prenatale e lo sviluppo successivo, creando un terreno fertile per la 

crescita delle competenze musicali e comunicative del bambino. L’ascolto di melodie e 

l’esposizione a schemi ritmici ripetuti possono stimolare processi di interiorizzazione che, una 

volta nato, il bambino ritrova nelle interazioni quotidiane con i genitori. È possibile ipotizzare 

che tali esperienze favoriscano, nei primi mesi di vita, una maggiore prontezza nella percezione 

uditiva e una regolazione più stabile del comportamento, sostenendo non solo l’apprendimento 

musicale, ma anche lo sviluppo di una comunicazione e di un’espressività più ricche. 
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In una prospettiva educativa più ampia, l’educazione musicale in gravidanza si 

configura come una pratica complementare e non sostitutiva alla musicoterapia. Mentre 

quest’ultima si rivolge a bisogni specifici di natura clinico-terapeutica, l’educazione musicale 

ha una funzione prevalentemente preventiva, formativa e relazionale. Essa si propone di 

promuovere il benessere globale della madre e del nascituro, creando un ambiente sonoro 

favorevole allo sviluppo. A questo fine, programmi di ascolto musicale o canto prenatale 

strutturati possono contribuire alla costruzione di un ambiente intrauterino emotivamente 

stabile, che supporta la salute mentale perinatale, riducendo il rischio di ansia e depressione 

materna. Questa distinzione non deve far perdere di vista le potenzialità sinergiche dei due 

approcci. L’educazione musicale prenatale può potenziare gli effetti della musicoterapia, 

offrendo uno spazio di apprendimento attivo che affianca le strategie terapeutiche. Può 

rappresentare anche un’opportunità per coinvolgere entrambi i genitori in un percorso educativo 

condiviso, rafforzando la coesione familiare e la partecipazione attiva alla cura prenatale. 

Nonostante le numerose potenzialità, l’educazione musicale prenatale rimane un ambito ancora 

poco esplorato dal punto di vista della ricerca sistematica. Manca una base solida di studi 

longitudinali che consentano di tracciare l’impatto a lungo termine delle esperienze musicali in 

gravidanza sullo sviluppo infantile. La cosiddetta Fetal Origins Hypothesis suggerisce che 

molte caratteristiche della salute e dello sviluppo cognitivo siano fortemente influenzate da ciò 

che avviene durante la gestazione. Applicare questa prospettiva all’ambito dell’educazione 

musicale significa riconoscere l’importanza di strutturare programmi educativi basati su 

evidenze, che siano replicabili, valutabili e sostenibili nel tempo. 

Oltre alla necessità di studi longitudinali, emerge anche l’urgenza di diversificare i contesti di 

ricerca, includendo famiglie con differenti background culturali, socioeconomici e linguistici. 

Solo attraverso un’analisi ampia e pluralistica sarà possibile comprendere appieno la portata 

dell’educazione musicale prenatale e adattarne i contenuti a contesti educativi e sanitari 

differenti. In parallelo, sarebbe auspicabile esplorare il ruolo della musica anche in relazione ad 

altri indicatori dello sviluppo infantile, come la regolazione emotiva, le abilità socio-relazionali, 

il sonno e l’allattamento (Trainor & Cirelli, 2015). 

Un’ulteriore prospettiva di ricerca di particolare interesse riguarda l’impiego della 

musica come strumento per promuovere lo sviluppo dell’empatia, della regolazione emotiva e 

delle abilità comunicative nei bambini che hanno beneficiato di esperienze musicali precoci. La 

letteratura neuroscientifica suggerisce che la sincronia ritmica e la prosodia melodica percepite 

già in epoca prenatale possano influenzare il successivo sviluppo di competenze socio-emotive 

(Trainor & Cirelli, 2015). La stimolazione musicale, soprattutto attraverso la voce materna e il 
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canto spontaneo, attiva reti neurali implicate nella percezione emotiva e nella risposta sociale, 

incluse la corteccia prefrontale, l’amigdala e l’insula (Perani et al., 2010). Questi circuiti sono 

fortemente implicati nei processi di empatia affettiva e regolazione emotiva, suggerendo che 

un’esposizione musicale strutturata in gravidanza possa costituire una base per lo sviluppo di 

tali abilità. Dal punto di vista comunicativo, musica e linguaggio condividono elementi ritmici 

e prosodici che, se interiorizzati precocemente, facilitano la discriminazione fonetica e la 

turnazione conversazionale. In quest’ottica, l’educazione musicale prenatale potrebbe avere un 

ruolo nel potenziamento di quelle competenze socio-emotive oggi promosse nei contesti 

educativi attraverso il Social Emotional Learning (SEL), anticipandone i precursori già nella 

vita fetale. L’integrazione tra i modelli del SEL e le neuroscienze perinatali aprirebbe la strada 

a studi longitudinali in grado di misurare, con strumenti standardizzati, l’evoluzione delle 

competenze sociali e relazionali nei bambini esposti a programmi musicali prenatali. 

A tal fine, sarebbe auspicabile sviluppare ricerche multidisciplinari che combinino approcci 

osservativi, valutazioni psicometriche e tecniche di neuroimaging non invasivo, come la 

spettroscopia funzionale nel vicino infrarosso (fNIRS) o l’elettroencefalografia (EEG), per 

osservare le risposte cerebrali a stimoli musicali e sociali in età precoce. Inoltre, l’analisi 

comparata in contesti culturali differenti permetterebbe di verificare se le ricadute socio-

emotive siano influenzate dalla specifica tradizione musicale e dal background sociale, 

ampliando la comprensione delle potenzialità educative della musica già in epoca prenatale. 

L’educazione musicale prenatale appare come un campo dalle molteplici implicazioni 

educative e formative. Essa rappresenta non solo un’opportunità per rinforzare il legame madre-

bambino e favorire un attaccamento sicuro, ma anche un veicolo per stimolare competenze 

cognitive, musicali ed emotive nel lungo periodo. Per valorizzare pienamente il potenziale di 

questa pratica è necessario promuovere una cultura educativa che ne riconosca il valore, 

formare figure professionali competenti e investire nella ricerca educativa in ambito perinatale.  

Solo attraverso un impegno sinergico tra ricerca, formazione e pratica educativa sarà possibile 

costruire percorsi efficaci e fondati scientificamente, capaci di accompagnare la madre e il 

bambino in un’esperienza sonora condivisa che inizia prima della nascita e continua nel tempo, 

con ricadute significative sul benessere, sulla crescita e sull’armonia della relazione educativa. 
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5.4 Sintesi del capitolo  

 

Il quinto capitolo ha evidenziato il valore dei laboratori di educazione musicale 

prenatale come strumenti di sostegno allo sviluppo armonico del bambino e al benessere della 

madre. È emerso come tali esperienze, se condotte in modo consapevole, possano rafforzare il 

legame affettivo prenatale, favorire il rilassamento materno e promuovere un ambiente sonoro 

equilibrato, capace di incidere positivamente sullo sviluppo neurologico ed emotivo del feto. 

Le finalità dei laboratori sono state identificate nella creazione di spazi protetti in cui le future 

madri possano sperimentare il valore comunicativo e relazionale della musica, attraverso 

attività semplici come l’ascolto, il canto e il movimento. Le metodologie descritte, ispirate a 

modelli pedagogici e musicoterapeutici, hanno mostrato come la musica possa diventare un 

mezzo privilegiato per favorire l’ascolto di sé, la consapevolezza corporea e la connessione con 

il bambino in gestazione. L’analisi ha anche messo in luce i benefici educativi e sociali dei 

percorsi collettivi, che offrono occasioni di condivisione e sostegno reciproco tra le partecipanti. 

Tali pratiche si configurano quindi non solo come esperienze musicali, ma come interventi 

educativi integrati, capaci di promuovere benessere, prevenzione e crescita personale. 

I laboratori di educazione musicale prenatale rappresentano un ambito promettente di ricerca e 

di intervento, in grado di coniugare dimensione pedagogica, relazionale e terapeutica, aprendo 

prospettive significative per la formazione e la pratica educativa. 
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CAPITOLO 6: Proposta di un modello integrato di educazione 

musicale prenatale 

6.1 Premesse e finalità del capitolo  

 

L’educazione musicale in gravidanza, pur avendo dimostrato un potenziale rilevante in 

termini di benessere materno e sviluppo precoce del bambino, non dispone ancora di linee guida 

condivise o protocolli strutturati che ne definiscano in modo organico finalità, contenuti e 

modalità operative. La letteratura scientifica ha documentato l’impatto positivo di esperienze 

sonore mirate sulla regolazione fisiologica, sulle competenze socio-emotive e sull’elaborazione 

acustica prenatale (Perani et al., 2010), ma tali risultati appaiono frammentati e spesso legati a 

contesti di ricerca o interventi sperimentali di breve durata. 

Nei capitoli precedenti sono stati approfonditi gli aspetti neuroscientifici, relazionali e 

pedagogici che giustificano l’introduzione della musica come strumento educativo nella fase 

prenatale, evidenziandone benefici e potenzialità. In questa sezione si compie un passaggio 

metodologico: dall’analisi teorica e critica delle evidenze si giunge alla proposta di un modello 

operativo, finalizzato a integrare in un quadro coerente i principi emersi e a fornire uno 

strumento applicabile in diversi contesti formativi e sanitari. 

L’obiettivo consiste nel delineare un protocollo educativo che, pur fondandosi su basi 

scientifiche e pedagogiche solide, sia sufficientemente flessibile da adattarsi alle specificità 

culturali e individuali delle famiglie, promuovendo un approccio inclusivo e sostenibile. Tale 

modello si configura come ponte tra ricerca e pratica, offrendo in questo modo delle indicazioni 

chiare e replicabili, senza perdere di vista la dimensione personalizzata e relazionale che 

caratterizza l’esperienza musicale prenatale. 

 

6.2 Principi pedagogici e neuroscientifici di base 

 

L’elaborazione di un protocollo educativo per la musica in gravidanza richiede una 

solida base teorica che integri le evidenze provenienti dalle neuroscienze perinatali e dalla 

pedagogia musicale. Questi due ambiti, pur mantenendo approcci e finalità differenti, 

convergono nell’obiettivo di comprendere come gli stimoli sonori influenzino lo sviluppo del 

feto e quali strategie possano favorire un’esperienza formativa armonica e inclusiva fin dalle 

prime fasi della vita. I principi fondanti di tale integrazione possono essere sintetizzati in tre 
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assi portanti: lo sviluppo uditivo prenatale, il ruolo della voce materna e degli schemi sonori 

ripetuti, e i benefici socio-emotivi e cognitivi derivanti da un’esposizione musicale precoce. 

Dal punto di vista neurofisiologico, il sistema uditivo è tra i primi a maturare nel corso della 

gestazione, rendendo il feto recettivo a stimoli sonori ben prima della nascita. A partire dalla 

24ª settimana di gestazione, le strutture dell’orecchio interno e le vie neurali collegate alla 

corteccia uditiva raggiungono un grado di sviluppo sufficiente per trasmettere e processare 

informazioni acustiche (Graven & Browne, 2008). Il contesto sonoro intrauterino è 

caratterizzato da una combinazione di suoni endogeni — battito cardiaco, respirazione, rumori 

peristaltici — e stimoli esogeni, filtrati dai tessuti materni e dal liquido amniotico. Questa 

cornice acustica non solo offre un’esperienza sensoriale continua, ma costituisce il primo 

“ambiente di apprendimento” per il sistema nervoso in via di formazione. 

Le evidenze indicano che il feto è in grado di discriminare variazioni di frequenza, intensità e 

ritmo, mostrando risposte fisiologiche e comportamentali specifiche, come modificazioni del 

battito cardiaco o movimenti corporei, in relazione a determinati stimoli sonori. Questo 

bagaglio di esperienze sensoriali precoci rappresenta la base su cui, dopo la nascita, si innestano 

processi più complessi di percezione e produzione musicale. 

Tra i diversi stimoli presenti nell’ambiente prenatale, la voce materna assume un ruolo 

centrale per la sua frequenza di esposizione, la sua qualità timbrica e il suo valore affettivo. 

Essa raggiunge il feto sia attraverso la via aerea sia tramite conduzione ossea e tissutale, 

risultando particolarmente chiara nelle frequenze medio-basse (Voegtline et al., 2013). 

L’abitudine all’ascolto della voce materna consente al neonato di riconoscerla immediatamente 

dopo la nascita, costituendo un importante fattore di continuità affettiva e di regolazione 

emotiva. Dal punto di vista pedagogico, l’utilizzo intenzionale della voce nella gravidanza — 

attraverso il canto, la recitazione o il parlato ritmico — offre un’opportunità di stimolazione 

coerente e significativa. L’esposizione a schemi sonori ripetuti, come melodie semplici o motivi 

ritmici costanti, favorisce la memorizzazione implicita e la creazione di tracce mnestiche che il 

bambino può riconoscere in seguito. Studi di neuroimaging hanno evidenziato come tali 

esperienze attivino aree cerebrali legate alla memoria e all’attenzione, suggerendo che 

l’apprendimento musicale inizi ben prima della nascita (Partanen et al., 2013). 

A questo si aggiunge che il canto materno non agisce unicamente come stimolo acustico, ma 

anche come mezzo per trasmettere stati emotivi positivi. La modulazione del tono di voce, il 

ritmo e la melodia possono veicolare messaggi di calma, gioia o rassicurazione, contribuendo 

a creare un legame emotivo precoce e stabile tra madre e figlio. 
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L’integrazione di prospettive neuroscientifiche e pedagogiche mette in evidenza come 

l’esperienza musicale prenatale non si limiti a potenziare la sensibilità uditiva, ma possa 

incidere anche sullo sviluppo socio-emotivo e cognitivo del bambino. L’ascolto condiviso e il 

canto favoriscono la produzione di ossitocina, ormone implicato nei processi di attaccamento e 

nella regolazione dell’umore, e contribuiscono a ridurre i livelli di cortisolo, con effetti positivi 

sulla gestione dello stress sia per la madre sia per il feto (Haslbeck & Bassler, 2018). 

Sul piano relazionale, la musica si configura come un canale di comunicazione non verbale che 

anticipa e prepara le prime interazioni sociali postnatali. L’esperienza di sincronia ritmica e di 

prosodia melodica percepita in utero può costituire un precursore dello sviluppo dell’empatia e 

della regolazione emotiva (Trainor & Cirelli, 2015). In particolare, il ritmo condiviso e la 

prevedibilità degli schemi musicali offrono al bambino una struttura temporale che supporta 

l’organizzazione delle prime forme di interazione. 

Dal punto di vista cognitivo, le prime esposizioni musicali stimolano la capacità di 

discriminazione acustica, la memoria di lavoro e l’attenzione selettiva. Queste competenze, pur 

sviluppandosi in modo graduale e complesso, trovano nelle esperienze prenatali una base solida 

su cui consolidarsi. In un’ottica educativa, ciò significa che il protocollo per la musica in 

gravidanza può essere progettato non solo per favorire la sensibilità musicale, ma anche per 

sostenere lo sviluppo di abilità trasversali rilevanti per l’apprendimento futuro. 

Si può concludere che la definizione di un modello educativo per la musica in 

gravidanza si fonda su evidenze che riconoscono il feto come soggetto capace di percepire, 

elaborare e memorizzare stimoli sonori complessi. L’attenzione alla qualità e alla coerenza di 

tali stimoli, la valorizzazione della voce materna e la strutturazione di esperienze musicali 

intenzionali possono generare benefici che si estendono oltre la sfera percettiva, coinvolgendo 

le dimensioni emotiva, relazionale e cognitiva dello sviluppo. Questi principi rappresentano il 

nucleo teorico su cui articolare un protocollo educativo capace di integrare rigore scientifico e 

sensibilità pedagogica, ponendo le basi per interventi coerenti, inclusivi e adattabili a differenti 

contesti culturali e sociali. 
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6.3 Struttura del modello educativo 

 

Il modello educativo proposto per la musica in gravidanza si fonda su un approccio 

integrato che considera l’esperienza sonora non come stimolo isolato, ma come parte di un 

sistema complesso di interazioni corporee, emotive e relazionali. In questa prospettiva, la 

musica diventa un veicolo privilegiato per favorire il benessere materno, sostenere la relazione 

prenatale e stimolare precocemente le competenze percettive e comunicative del nascituro. 

L’obiettivo è proporre un quadro strutturato che, pur mantenendo flessibilità e adattabilità ai 

diversi contesti, individui aree chiave di intervento capaci di dialogare tra loro in modo 

sinergico. La visione generale del modello si articola intorno a quattro dimensioni 

fondamentali: stimolazione sensoriale, relazione madre-bambino, rilassamento e benessere 

materno, supporto alla preparazione al parto. Queste dimensioni non rappresentano ambiti 

separati, ma piuttosto componenti interconnesse, in grado di rafforzarsi reciprocamente. L’idea 

di fondo è che l’esperienza musicale prenatale agisca contemporaneamente su più livelli dello 

sviluppo e della relazione, integrando evidenze neuroscientifiche e principi pedagogici. 

La prima area chiave del modello riguarda la stimolazione sensoriale, con particolare 

riferimento alla sfera uditiva. La letteratura ha ampiamente documentato come, già dalla 

ventiquattresima settimana di gestazione, il feto sia in grado di percepire suoni e di rispondere 

a specifici pattern acustici (Voegtline et al., 2013). Le proposte educative, in questa fase, mirano 

a fornire stimoli sonori selezionati, caratterizzati da regolarità ritmiche, armonie consonanti e 

intensità moderata, in modo da favorire processi di discriminazione uditiva e memoria 

implicita. La stimolazione sensoriale non si limita all’ascolto passivo: il modello prevede 

attività che coinvolgano anche la percezione vibro tattile e la sinestesia tra suono e movimento 

corporeo. Attraverso il canto materno, per esempio, il feto riceve non solo informazioni 

acustiche, ma anche vibrazioni che si propagano attraverso i tessuti e i fluidi, creando 

un’esperienza multisensoriale. Questo duplice canale di stimolazione è considerato un fattore 

importante per lo sviluppo delle connessioni neurali precoci e per la predisposizione a 

competenze comunicative complesse (Perani et al., 2010). 

La seconda dimensione riguarda la relazione madre-bambino, intesa come costruzione 

progressiva di un legame affettivo e comunicativo già in epoca prenatale. La musica, in questo 

contesto, si configura come una forma di dialogo a due vie: da un lato, la madre trasmette 

intenzioni emotive e segnali di riconoscimento; dall’altro, il feto risponde attraverso 

modificazioni comportamentali e fisiologiche, come variazioni del ritmo cardiaco o 

cambiamenti nell’attività motoria (Granier-Deferre et al., 2011). 
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Il modello propone attività che facilitino la continuità tra interazioni prenatali e postnatali, come 

l’uso di ninne nanne o brani ricorrenti durante la gravidanza che verranno riproposti dopo la 

nascita. Tale continuità sonora contribuisce a creare un senso di familiarità e sicurezza, 

sostenendo l’attaccamento e la regolazione emotiva nei primi mesi di vita. Anche il 

coinvolgimento del partner o di altre figure di riferimento aiuta ad arricchire il repertorio di 

stimoli e amplia la rete affettiva intorno al nascituro. 

La terza area chiave è rappresentata dal rilassamento e dal benessere materno. Numerosi 

studi hanno evidenziato che esperienze sonore caratterizzate da tempi lenti e armonie semplici 

possono favorire la riduzione dell’ansia, abbassare la frequenza cardiaca e modulare i livelli di 

cortisolo (Loewy et al., 2013). Il modello integra tecniche di respirazione e consapevolezza 

corporea con momenti di ascolto musicale guidato e canto spontaneo, in modo da promuovere 

uno stato di rilassamento profondo e una maggiore connessione con il proprio corpo. 

Il benessere della madre non è un obiettivo secondario, poiché influisce direttamente sulla 

qualità dell’ambiente intrauterino. Una gestante rilassata e in equilibrio emotivo è in grado di 

trasmettere segnali fisiologici più stabili al feto, creando le condizioni per un’esperienza 

prenatale armonica. Questa dimensione del modello si inserisce in una logica di prevenzione e 

promozione della salute materno-infantile, in linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione 

Mondiale della Sanità per il sostegno psicofisico durante la gravidanza. 

La quarta dimensione riguarda il supporto alla preparazione al parto, intesa non solo in 

termini tecnici, ma anche come rafforzamento delle risorse interiori della madre. Le pratiche 

musicali, in questo senso, possono aiutare a sviluppare capacità di concentrazione, resistenza 

allo stress e gestione del dolore. Alcune tecniche di canto e vocalizzazione favoriscono la 

respirazione diaframmatica e il rilascio di tensioni muscolari, aspetti utili sia durante le fasi 

preparatorie sia nel momento stesso del travaglio. 

Il modello prevede sessioni specifiche in cui le gestanti apprendono e sperimentano repertori 

vocali associati a esercizi di movimento dolce e consapevole. Questi momenti hanno una 

duplice funzione: da un lato, preparano fisicamente e mentalmente al parto; dall’altro, 

consolidano la connessione madre-bambino attraverso un’esperienza condivisa di ritmo e 

respiro. Le quattro aree non devono essere considerate come moduli indipendenti, ma come 

parti interagenti di un unico sistema. La stimolazione sensoriale, ad esempio, non è mai fine a 

sé stessa, ma si inserisce in un contesto relazionale che rafforza l’efficacia degli stimoli; allo 

stesso tempo, le tecniche di rilassamento incidono positivamente sulla qualità della relazione e 

sulla disponibilità emotiva della madre. 
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Un possibile schema del modello potrebbe rappresentare le quattro aree disposte ai 

vertici di un quadrato, collegate da linee bidirezionali che indicano l’interdipendenza delle 

componenti. Al centro, la musica agisce come nucleo unificante, catalizzatore delle interazioni 

e motore dei processi educativi e relazionali (figura 11). 

 

Figura 11 Le quattro dimensioni del modello educativo di musica in gravidanza: stimolazione sensoriale, 

relazione madre-bambino, rilassamento e benessere materno, supporto alla preparazione al parto. 

 

Questa struttura modulare e interconnessa consente al modello di essere adattato a 

diversi contesti: dai corsi di accompagnamento alla nascita alle iniziative promosse da scuole 

di musica e centri culturali. La sua flessibilità permette di calibrare l’intensità e la durata delle 

attività in base alle esigenze delle gestanti, alle risorse disponibili e alle caratteristiche culturali 

del gruppo di riferimento. 

 

6.4 Fasi operative del protocollo 

 

L’articolazione del protocollo educativo proposto si sviluppa attraverso una sequenza di fasi 

strutturate, pensate per accompagnare la gestante in un’esperienza sonora progressiva e 

coerente. Ogni fase risponde a obiettivi specifici di stimolazione uditiva, rilassamento, 

connessione emotiva e consapevolezza corporea, garantendo un equilibrio tra dimensione 

pedagogica e benessere psicofisico. La scansione temporale e la durata delle attività possono 

essere adattate in funzione delle esigenze individuali e del contesto di applicazione, mantenendo 

tuttavia l’ordine logico delle fasi per favorire la continuità dell’esperienza. 
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Nelle sezioni seguenti, ciascuna fase verrà descritta in modo dettagliato, evidenziandone 

finalità, modalità operative e possibili adattamenti ai differenti contesti applicativi. 

 

1. Accoglienza e predisposizione dell’ambiente sonoro 

La prima fase ha lo scopo di creare un clima di fiducia e di apertura reciproca tra il 

conduttore del laboratorio e le partecipanti. L’accoglienza prevede un momento iniziale di 

presentazione, in cui vengono condivisi gli obiettivi dell’incontro e le modalità di svolgimento. 

È importante predisporre un ambiente raccolto, privo di distrazioni e con una disposizione 

spaziale che favorisca il contatto visivo e la percezione di vicinanza. Questa fase può includere 

una breve conversazione guidata, volta a far emergere aspettative, esperienze pregresse con la 

musica e eventuali bisogni specifici. Tale scambio verbale, pur nella sua semplicità, costituisce 

un primo passo verso la creazione di un “setting sonoro” in cui la gestante possa sentirsi accolta 

e valorizzata. 

 

2. Attivazione corporea e respiratoria 

Segue un momento di preparazione fisica e mentale, finalizzato a favorire il 

rilassamento muscolare e la regolazione del respiro. Tecniche semplici di respirazione 

diaframmatica, combinate con movimenti dolci di stretching, consentono di liberare eventuali 

tensioni e di predisporre il corpo all’ascolto. In questa fase, il conduttore può proporre esercizi 

di percezione corporea basati su movimenti lenti e consapevoli, accompagnati da suoni lievi o 

da un tappeto sonoro costante. La regolazione respiratoria ha un duplice effetto: da un lato, 

riduce i livelli di stress materno, dall’altro stabilizza il ritmo cardiaco e respiratorio, con 

potenziali benefici anche per il feto (Loewy et al., 2013). Questa fase, pur essendo breve, funge 

da ponte tra la dimensione quotidiana e quella esperienziale, facilitando l’ingresso in uno stato 

di attenzione focalizzata. 

 

3. Voce e canto 

Il cuore del protocollo si sviluppa attorno alla voce materna, intesa come veicolo 

privilegiato di stimolazione e comunicazione prenatale. Le attività proposte possono includere: 

• canto di ninna nanne tradizionali o contemporanee, scelte per le loro caratteristiche 

melodiche semplici e ripetitive; 

• vocalizzazioni libere, che consentono alla gestante di esplorare timbri, intensità e 

modulazioni; 
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• canto materno guidato, in cui il conduttore introduce pattern ritmici o intervalli melodici 

ripetuti, finalizzati a fornire schemi riconoscibili al feto. 

Questa fase favorisce la creazione di tracce sonore memorizzabili, potenzialmente 

riconoscibili anche dopo la nascita (Granier-Deferre et al., 2011). Il canto, inoltre, contribuisce 

al rilascio di ossitocina, ormoni del benessere e alla modulazione dello stato emotivo della 

madre, con ricadute positive sulla percezione di sicurezza e serenità. 

 

4. Ascolto musicale selezionato 

In questa fase, la gestante viene guidata nell’ascolto di brani accuratamente scelti per le loro 

proprietà acustiche. I criteri di selezione includono: 

• tempo moderato (60–80 bpm), in linea con il ritmo cardiaco a riposo; 

• predominanza di armonie consonanti e dinamiche equilibrate: 

• timbri morbidi e assenza di picchi improvvisi di intensità. 

L’ascolto è preceduto da una breve introduzione che orienta l’attenzione verso specifici 

elementi sonori, come la melodia o il ritmo, favorendo un’esperienza consapevole e non 

passiva. L’ascolto guidato di musica in gravidanza è stato associato a una maggiore stabilità del 

battito cardiaco fetale e a reazioni di attenzione selettiva, suggerendo un possibile impatto sulla 

maturazione delle competenze percettive. 

  

5. Attività di connessione madre-bambino 

Questa fase rappresenta il momento più intimo e simbolicamente significativo del percorso. 

Attraverso semplici gesti sincronizzati con la musica o con il canto, la madre entra in una forma 

di comunicazione corporea e sonora con il feto. Le attività possono comprendere: 

• carezze ritmiche sull’addome, eseguite in sincronia con la musica; 

• movimento dolce del corpo, come oscillazioni o passi lenti, che amplificano la percezione 

del ritmo. 

Questi gesti non hanno solo una funzione affettiva, ma contribuiscono a rafforzare le 

connessioni neuronali legate alla percezione multisensoriale. Il coinvolgimento simultaneo di 

udito e tatto favorisce l’integrazione sensoriale e consolida il legame madre-bambino in un 

contesto emotivamente sicuro. 

 

6. Condivisione e riflessione finale 

L’ultima fase è dedicata alla rielaborazione dell’esperienza, attraverso un momento di 

condivisione verbale o scritta. La gestante può descrivere le sensazioni provate, le immagini 
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evocate dalla musica o eventuali ricordi associati. Il conduttore svolge un ruolo di facilitatore, 

valorizzando ogni contributo e collegando le osservazioni delle partecipanti agli obiettivi 

educativi del percorso. Questa fase è essenziale per trasformare l’esperienza musicale in 

un’occasione di consapevolezza, sostenendo processi metacognitivi e di auto-osservazione. La 

chiusura condivisa rinforza il senso di comunità tra le partecipanti e crea una continuità emotiva 

che può estendersi oltre il contesto laboratoriale. 

 

6.5 Personalizzazione e adattamento interculturale  

 

Un protocollo di educazione musicale prenatale, per essere realmente efficace e 

inclusivo, necessita di una strutturale capacità di adattamento ai diversi contesti culturali, 

linguistici e socio-economici nei quali viene applicato. La dimensione musicale è 

intrinsecamente legata all’identità culturale e alle pratiche sociali di ciascuna comunità e non 

può essere proposta in forma univoca senza rischiare di ridurne il significato e l’impatto. 

In un’ottica interculturale, la selezione del repertorio musicale dovrebbe tener conto delle 

tradizioni sonore proprie del contesto di appartenenza delle famiglie, valorizzando canti 

popolari, ninne nanne e brani rituali che possiedono una forte carica affettiva e simbolica. 

L’impiego di musiche culturalmente familiari non solo rafforza la connessione emotiva della 

gestante con l’esperienza proposta, ma incrementa anche la probabilità che il canto e l’ascolto 

vengano riprodotti spontaneamente nella quotidianità, consolidando così la continuità degli 

stimoli sonori (Haslbeck & Bassler, 2018). 

Un ulteriore elemento di personalizzazione riguarda la possibilità di coinvolgere figure 

significative oltre alla madre, come il partner, i nonni o altri caregiver. La partecipazione di più 

membri della famiglia amplia la gamma di timbri vocali e di interazioni possibili, arricchendo 

il panorama acustico prenatale e favorendo la creazione di legami affettivi precoci con più 

persone di riferimento. Tale approccio, in linea con una prospettiva ecologica dello sviluppo, 

integra la stimolazione musicale nella rete relazionale primaria del bambino, estendendo i 

benefici oltre la diade madre-bambino (Trainor & Cirelli, 2015). 

L’adattamento a contesti socio-economici differenti implica la progettazione di attività 

accessibili anche in assenza di risorse economiche significative o di apparecchiature specifiche. 

Canti a cappella, percussioni corporee e l’uso di semplici oggetti domestici come strumenti 

sonori rappresentano strategie efficaci per garantire la fruibilità del protocollo anche in 

situazioni di limitato accesso a risorse tecnologiche o materiali. Questa impostazione non solo 
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favorisce l’inclusione, ma contribuisce a promuovere l’idea che l’educazione musicale 

prenatale sia un’esperienza possibile e significativa per tutte le famiglie, indipendentemente dal 

contesto di partenza. 

 

6.6 Strumenti di osservazione e valutazione 

 

L’implementazione di un protocollo educativo di musica in gravidanza richiede 

l’adozione di strumenti di osservazione e valutazione che consentano di monitorare l’esperienza 

in modo sistematico, senza assumere una finalità clinica, ma mantenendo una prospettiva 

pedagogica e formativa. L’obiettivo non è diagnosticare, bensì raccogliere informazioni utili 

per comprendere l’andamento del percorso, adattarlo alle esigenze delle partecipanti e 

valorizzare i progressi osservati. 

Una modalità di rilevazione accessibile e di facile gestione consiste nell’utilizzo di questionari 

di benessere materno somministrati in forma anonima o nominativa, a seconda del contesto. 

Tali strumenti possono includere brevi scale di autovalutazione sul rilassamento percepito, sulla 

qualità del sonno o sulla frequenza di momenti di connessione con il feto. Alcune ricerche in 

ambito perinatale hanno mostrato che il monitoraggio del benessere psicofisico, se integrato in 

programmi musicali, favorisce una maggiore consapevolezza delle proprie esperienze corporee 

ed emotive (Loewy et al., 2013). Accanto ai questionari, può essere proposto un diario sonoro 

in cui la gestante annota, a cadenza settimanale, i momenti di ascolto o di canto condivisi con 

il bambino, le emozioni suscitate e le eventuali reazioni percepite, come movimenti fetali o 

sensazioni di calma. Questo strumento, oltre a fornire dati qualitativi utili, promuove un 

atteggiamento riflessivo e consapevole, rafforzando la relazione madre-bambino. 

Un’ulteriore risorsa è l’osservazione comportamentale del neonato nei primi giorni o 

settimane dopo la nascita. Tale osservazione, realizzata in un contesto familiare o educativo, 

può riguardare la reattività del bambino alla voce materna, a specifici brani ascoltati in 

gravidanza o a stimoli ritmici già noti. Studi precedenti hanno rilevato che i neonati mostrano 

segni di riconoscimento e preferenza verso stimoli sonori appresi in epoca prenatale, 

evidenziando la presenza di una memoria uditiva precoce (Granier-Deferre et al., 2011). 

L’uso combinato di questi strumenti offre una visione complessiva dell’esperienza musicale 

prenatale, consentendo di documentare il percorso e di elaborare eventuali adattamenti. È 

fondamentale sottolineare che tali rilevazioni devono essere pensate come supporti alla 
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progettazione educativa, non come indagini diagnostiche, preservando il benessere e la serenità 

delle gestanti coinvolte.  

 

6.7 Prospettive di applicazione e ricerca futura  

 

L’implementazione di un protocollo di educazione musicale prenatale offre ampie 

possibilità di applicazione in contesti differenti. Nei corsi di accompagnamento alla nascita, 

l’integrazione di moduli musicali strutturati potrebbe costituire un arricchimento delle pratiche 

già esistenti, promuovendo il benessere materno e rafforzando il legame affettivo con il feto 

(Haslbeck & Bassler, 2018). Analogamente, scuole di musica e centri di maternità potrebbero 

adottare il modello come strumento educativo e relazionale, adattandolo alle esigenze culturali 

e linguistiche delle partecipanti. Le possibili applicazioni della musica in gravidanza possono 

essere sintetizzate in diversi ambiti di intervento, che mettono in evidenza le finalità principali 

e i potenziali benefici per madre e bambino. La tabella seguente offre una panoramica 

schematica di tali prospettive operative (figura 12). 

 

Ambito di 

applicazione 

Finalità principali Potenziali benefici 

Corsi di 

accompagnamento 

alla nascita 

Integrare la 

preparazione al parto 

con esperienze musicali 

strutturate 

Riduzione dello stress materno; 

rafforzamento del legame madre-bambino; 

creazione di schemi sonori riconoscibili 

Scuole di musica Estendere l’educazione 

musicale ai percorsi 

prenatali 

  

Stimolazione precoce della sensibilità 

uditiva e del senso ritmico; continuità 

nell’apprendimento musicale 

Centri di maternità 

e salute perinatale 

Offrire attività musicali 

mirate al benessere 

materno e fetale 

  

Miglioramento della regolazione emotiva; 

promozione dell’empatia e della 

comunicazione precoce 

Progetti 

interculturali 

Adattare il protocollo a 

differenti contesti 

culturali e linguistici 

  

Inclusione e valorizzazione della diversità 

musicale; ampliamento del repertorio 

sonoro del feto 

 

Figura 12 Ambiti di applicazione del protocollo di educazione musicale prenatale: finalità e potenziali benefici. 
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Dal punto di vista scientifico, l’adozione di tale protocollo sollecita la necessità di 

indagini longitudinali in grado di valutare gli effetti a medio e lungo termine dell’esperienza 

musicale prenatale su vari indicatori dello sviluppo infantile, quali competenze socio-emotive, 

regolazione fisiologica e sensibilità uditiva (Granier-Deferre et al., 2011). Una prospettiva 

particolarmente promettente riguarda lo studio delle connessioni tra stimolazione musicale 

precoce e traiettorie di apprendimento linguistico e musicale, in un’ottica di continuità 

educativa tra epoca prenatale e primi anni di vita. 

 

6.8 Sintesi del capitolo  

 

Il sesto capitolo ha presentato una proposta organica di modello educativo per la musica 

in gravidanza, costruito sull’integrazione tra basi neuroscientifiche, principi pedagogici e 

prospettive relazionali. L’analisi ha messo in evidenza come l’esperienza sonora prenatale, se 

guidata e strutturata, possa incidere in maniera significativa sul benessere materno, sullo 

sviluppo neurocognitivo e socio-emotivo del feto e sulla costruzione precoce del legame 

affettivo. 

Il modello delineato si fonda su quattro dimensioni fondamentali: stimolazione sensoriale, 

relazione madre-bambino, rilassamento e benessere materno, supporto alla preparazione al 

parto. Queste aree, interconnesse e sinergiche, hanno mostrato la capacità di agire 

contemporaneamente su più livelli dello sviluppo, rafforzandosi reciprocamente. A livello 

operativo, le fasi del protocollo — dall’accoglienza e predisposizione dell’ambiente sonoro, 

alla voce e al canto, fino all’ascolto guidato e alle attività di connessione — rappresentano 

momenti progressivi e complementari, finalizzati a trasformare l’esperienza musicale in un 

percorso consapevole e formativo. 

Particolare attenzione è stata rivolta alla personalizzazione e all’adattamento interculturale, che 

consentono al modello di essere inclusivo e accessibile in diversi contesti socio-culturali. Gli 

strumenti di osservazione e valutazione proposti favoriscono una lettura pedagogica 

dell’esperienza, senza assumere una finalità clinica. Infine, le prospettive di applicazione 

mostrano come tale protocollo possa trovare spazio in corsi di accompagnamento alla nascita, 

scuole di musica, centri perinatali e progetti interculturali, aprendo a nuove possibilità di ricerca 

longitudinale. 
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Il capitolo ha delineato un quadro metodologico capace di coniugare rigore scientifico, 

sensibilità pedagogica e attenzione alla dimensione relazionale, ponendo le basi per interventi 

educativi innovativi e replicabili. 
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CONCLUSIONI 
 

La ricerca si è proposta di esplorare il ruolo della musica e dei suoni in gravidanza nella 

costruzione del legame affettivo tra madre e bambino, attraverso una prospettiva che intreccia 

i contributi delle neuroscienze, della psicologia e della pedagogia. L’obiettivo è stato quello di 

analizzare in che modo l’esperienza sonora prenatale, lungi dall’essere un fenomeno marginale, 

rappresenti un fattore significativo nello sviluppo precoce e nella formazione della relazione 

madre-figlio, ponendo le basi di quel dialogo affettivo che si consoliderà nelle fasi successive 

della vita. Uno degli elementi centrali emersi è che la musica accompagna la vita dell’essere 

umano sin dalle prime fasi dell’esistenza. Non si tratta semplicemente di un contesto culturale 

o sociale, ma di una dimensione che investe lo sviluppo biologico e psichico. Numerosi studi 

hanno dimostrato come il feto, già a partire dal secondo trimestre di gravidanza, sia in grado di 

percepire stimoli acustici, differenziarli e reagire ad essi attraverso risposte neurofisiologiche e 

comportamentali. Questo dato, confermato da ricerche neuroscientifiche recenti, ha messo in 

luce la possibilità che la musica divenga fin da subito un linguaggio privilegiato di 

comunicazione tra madre e bambino. 

Il primo capitolo ha posto le fondamenta teoriche di tale riflessione, approfondendo la 

funzione della voce materna e dei suoni esterni come strumenti di comunicazione prenatale. È 

emerso che la voce materna, filtrata dal corpo e percepita dal feto con particolare intensità, 

costituisce il principale veicolo di riconoscimento e di rassicurazione. Essa non trasmette solo 

contenuti sonori, ma anche la qualità emotiva della relazione, diventando un mezzo attraverso 

cui il bambino inizia a familiarizzare con il mondo esterno e con la figura materna. 

Parallelamente, i suoni provenienti dall’ambiente esterno, seppur attutiti, contribuiscono ad 

arricchire il repertorio sonoro del feto, stimolandone le capacità di discriminazione e di 

memoria. In questa prospettiva, la comunicazione prenatale si configura come un processo 

dialogico in cui il suono non è semplice stimolo, ma esperienza affettiva. 

Il secondo capitolo ha ampliato l’orizzonte di analisi, concentrandosi sui benefici 

cognitivi, sociali ed emotivi della musica. Attraverso un esame della letteratura scientifica, si è 

evidenziato come l’esperienza musicale sia in grado di attivare processi complessi a livello 

cerebrale, sostenendo lo sviluppo delle competenze attentive, mnestiche e linguistiche. La 

musica, inoltre, favorisce la dimensione sociale, ponendosi come strumento di coesione e di 

condivisione emotiva. Anche nel contesto prenatale, queste funzioni appaiono rilevanti: il feto 

non solo riceve stimoli sonori, ma li integra in un’esperienza che anticipa abilità relazionali e 
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socio-emotive. In questo senso, la musica diventa veicolo di apprendimento implicito, capace 

di sostenere la costruzione di legami significativi. 

Il terzo capitolo ha approfondito lo sviluppo del sistema uditivo, offrendo un quadro 

delle tappe di maturazione prenatale e delle capacità di riconoscimento dei suoni. L’analisi ha 

mostrato come l’apparato uditivo inizi a svilupparsi precocemente e raggiunga una funzionalità 

significativa nelle ultime settimane di gestazione. Il feto è in grado di riconoscere la voce 

materna, di distinguere tra suoni diversi e di conservare tracce mnestiche che possono 

influenzare le risposte postnatali. Questi dati, confermati da studi di neuroimaging e di 

psicologia dello sviluppo, hanno sottolineato l’esistenza di una memoria sonora precoce e la 

possibilità che esperienze musicali prenatali lascino impronte durature sul piano cognitivo ed 

emotivo. Il capitolo ha così fornito una base neuroscientifica solida per comprendere il valore 

dell’esperienza sonora in gravidanza. 

Il quarto capitolo si è concentrato sulle modalità pratiche di esposizione alla musica in 

gravidanza, distinguendo tra suoni da favorire e suoni da evitare, e proponendo alcune 

indicazioni per un ascolto consapevole. È stato evidenziato che, mentre suoni armonici, dolci e 

regolari – come la voce materna cantata o brani musicali con struttura semplice e ripetitiva – 

favoriscono il rilassamento e la comunicazione affettiva, stimoli sonori troppo intensi, 

improvvisi o prolungati possono risultare potenzialmente dannosi, generando stress fetale. La 

musica, in questo senso, non è un’esperienza neutra, ma richiede una scelta accurata e 

consapevole da parte della madre. È stato inoltre sottolineato il valore delle modalità di 

esposizione: non si tratta solo di selezionare brani musicali, ma di considerare il contesto in cui 

l’ascolto avviene, la qualità della presenza materna e la possibilità di integrare l’esperienza 

sonora con gesti e movimenti corporei. Questo approccio suggerisce che la musica in 

gravidanza possa diventare una vera e propria pratica di cura. 

Lungo questo percorso, il filo conduttore è stato rappresentato dall’idea che la musica non 

costituisca semplicemente uno stimolo esterno, ma un’esperienza complessa capace di 

influenzare lo sviluppo prenatale e di rafforzare la relazione madre-bambino. La prospettiva 

adottata ha messo in luce la convergenza di tre dimensioni fondamentali: quella 

neurofisiologica, che descrive i meccanismi di percezione e di elaborazione degli stimoli sonori; 

quella psicologica, che analizza le risposte emotive e relazionali del feto e della madre; e quella 

pedagogica, che interpreta la musica come strumento educativo e relazionale sin dalle prime 

fasi della vita. Un aspetto innovativo emerso dal lavoro è proprio il collegamento tra queste tre 

dimensioni, che solitamente vengono trattate separatamente. Se da un lato le neuroscienze 

hanno fornito evidenze precise sulla capacità del feto di percepire e ricordare stimoli sonori, 
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dall’altro la psicologia dello sviluppo ha mostrato come tali esperienze abbiano un impatto 

diretto sulla formazione del legame affettivo. La pedagogia, a sua volta, ha permesso di 

interpretare questi dati come opportunità educative, sottolineando il valore formativo della 

musica anche in un periodo in cui tradizionalmente non si parlava di educazione. Tale intreccio 

ha dato forma a una prospettiva integrata che considera la gravidanza non solo come fase 

biologica, ma anche come tempo educativo e relazionale. Questa impostazione ha trovato una 

declinazione pratica nei riferimenti ai percorsi di educazione prenatale, analizzati in particolare 

nell’ultima parte della ricerca. I laboratori descritti mostrano come il canto e l’ascolto condiviso 

possano diventare strumenti intenzionali di accompagnamento alla maternità. Tali esperienze, 

oltre a rafforzare il legame madre-bambino, offrono alle gestanti occasioni di consapevolezza 

corporea, di riduzione dello stress e di costruzione di una rete sociale di sostegno. In questo 

modo, la musica non rimane confinata a una dimensione privata o estetica, ma si traduce in 

pratica comunitaria, capace di promuovere benessere e inclusione. 

Dall’analisi teorica ed empirica condotta emergono alcune considerazioni che meritano 

particolare attenzione. La prima riguarda i limiti metodologici di un lavoro di natura 

prevalentemente bibliografica. Sebbene la letteratura scientifica sul tema della musica in 

gravidanza sia sempre più ampia e aggiornata, essa presenta alcune eterogeneità che rendono 

complesso trarre conclusioni univoche. Gli studi disponibili differiscono per metodologia, 

campione e strumenti di rilevazione: vi sono ricerche basate su osservazioni comportamentali, 

altre su tecniche di neuroimaging, altre ancora su indagini longitudinali o sperimentali. Questa 

varietà, se da un lato arricchisce la prospettiva, dall’altro comporta una difficoltà di 

comparazione e una cautela necessaria nell’interpretazione dei risultati. 

Un secondo limite riguarda la scarsità di studi che integrino in maniera sistematica la 

dimensione neuroscientifica con quella pedagogica. Gran parte delle ricerche disponibili si 

concentra sugli effetti neurofisiologici o psicologici dell’esposizione sonora prenatale, mentre 

la traduzione di tali risultati in implicazioni educative è ancora agli inizi. In questo senso, è 

stato individuato un collegamento originale, sottolineando come l’esperienza musicale 

prenatale possa essere considerata non solo un fenomeno biologico, ma anche una prima forma 

di educazione affettiva. Tuttavia, resta evidente la necessità di ulteriori approfondimenti per 

consolidare questo approccio e renderlo maggiormente operativo. Nonostante tali limiti, il 

percorso di ricerca intrapreso offre numerosi punti di forza. In particolare, la scelta di integrare 

prospettive diverse – neuroscientifica, psicologica e pedagogica – ha consentito di delineare un 

quadro complesso e articolato del fenomeno, evitando riduzionismi. È emersa chiaramente 

l’idea che la musica in gravidanza non sia un semplice contorno, ma un elemento strutturante 
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della relazione madre-bambino. Essa agisce come ponte comunicativo, come occasione di 

regolazione emotiva e come stimolo cognitivo precoce. In questo senso, la musica può essere 

interpretata come uno dei primi linguaggi della vita, capace di favorire la costruzione del 

legame affettivo e di porre le basi per lo sviluppo socio-emotivo del bambino. 

Un ulteriore elemento di rilievo riguarda le prospettive applicative che questa riflessione 

apre. I laboratori di educazione prenatale, descritti nell’ultimo capitolo, hanno mostrato come 

pratiche musicali semplici – quali il canto materno, l’ascolto condiviso o la produzione di suoni 

corporei – possano tradursi in esperienze di benessere e di crescita. Tali laboratori assumono un 

valore duplice: da un lato, sostengono le madri nel vivere la gravidanza in modo più 

consapevole e sereno; dall’altro, creano spazi comunitari di confronto e di sostegno reciproco 

tra famiglie. In questo senso, la musica diventa non solo un’esperienza individuale, ma anche 

una risorsa sociale e relazionale. Le implicazioni pratiche di questo approccio sono molteplici. 

Sul piano sanitario, le équipe di ostetriche, psicologi e operatori della salute potrebbero 

integrare pratiche sonore nei percorsi di accompagnamento alla nascita, riconoscendone il 

potenziale nel ridurre lo stress materno e nel rafforzare il legame affettivo precoce. Sul piano 

educativo, si apre la possibilità di sviluppare programmi di formazione per genitori che 

valorizzino l’uso della musica come strumento di cura e di comunicazione, anche in contesti di 

vulnerabilità sociale o psicologica. Sul piano sociale, infine, i laboratori di musica prenatale 

possono diventare luoghi di inclusione e di costruzione di reti solidali, contribuendo a ridurre 

l’isolamento che spesso accompagna le fasi iniziali della maternità. 

Un aspetto che merita particolare attenzione riguarda le ricadute sullo sviluppo del 

bambino. Numerosi studi hanno evidenziato che le esperienze sonore prenatali influenzano la 

memoria implicita, la regolazione delle emozioni e persino la predisposizione 

all’apprendimento linguistico e musicale. Tali risultati possono essere interpretati alla luce delle 

teorie sulla memoria implicita, secondo cui già in epoca prenatale si formano tracce mnestiche 

che influenzano i processi di apprendimento successivi (Granier-Deferre et al., 2011). Ciò 

significa che la musica non solo favorisce la relazione madre-bambino nel presente, ma getta le 

basi per competenze future. In questa prospettiva, la musica in gravidanza assume un valore 

proattivo, anticipando e sostenendo lo sviluppo cognitivo ed emotivo. Al tempo stesso, occorre 

evitare di idealizzare la musica come soluzione universale o come pratica obbligatoria. La 

musica deve essere proposta in maniera rispettosa e personalizzata, tenendo conto delle 

differenze culturali, individuali e familiari. Non si tratta di prescrivere un determinato repertorio 

musicale, ma di valorizzare la voce materna, le tradizioni sonore e le esperienze che ciascuna 
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famiglia porta con sé. In questo senso, la musica diventa uno spazio di libertà e di espressione, 

più che un compito da assolvere. 

Sul piano della ricerca, sarà necessario sviluppare studi longitudinali che valutino 

l’impatto delle esperienze sonore prenatali sullo sviluppo cognitivo, emotivo e linguistico a 

lungo termine, seguendo i bambini fino all’età scolare e adolescenziale. Parallelamente, 

indagini interculturali potranno mettere a confronto pratiche e tradizioni musicali differenti, 

offrendo uno sguardo comparativo sulla diversità dei contesti e sulla possibilità di individuare 

elementi universali e specifici della relazione tra musica e gravidanza. Sarà inoltre importante 

promuovere ricerche interdisciplinari, che integrino neuroscienze, pedagogia, psicologia e 

antropologia, così da restituire una visione complessa e articolata del fenomeno. 

In ambito educativo, si rivela urgente l’elaborazione di modelli pedagogici specifici che 

integrino la musica nei percorsi di accompagnamento alla genitorialità. Ciò implica la creazione 

di programmi formativi rivolti a insegnanti, ostetriche, educatori perinatali e operatori socio-

sanitari, al fine di fornire strumenti teorici e pratici per utilizzare la musica in modo consapevole 

e rispettoso. Sul piano applicativo, le esperienze di laboratorio prenatale potrebbero essere 

estese non solo ai consultori familiari e alle scuole di musica, ma anche ai centri interculturali 

e agli spazi comunitari, valorizzando la musica come strumento di inclusione e di dialogo tra 

culture. In questo senso, la musica prenatale potrebbe contribuire a costruire reti di sostegno 

sociale, promuovendo benessere materno e relazioni comunitarie più coese. Inoltre, la 

diffusione di buone pratiche educative in questo ambito potrebbe avere ricadute positive anche 

nelle politiche di prevenzione e promozione della salute, integrando la dimensione culturale e 

relazionale nella cura perinatale. 

Pur riconoscendo il valore della musica in gravidanza, occorre mantenere uno sguardo 

critico e consapevole. Esiste il rischio di ridurre la musica a mero strumento funzionale, 

destinato unicamente a stimolare lo sviluppo cognitivo del feto, oppure, all’opposto, di 

idealizzarla come pratica universale e obbligatoria per tutte le gestanti. Entrambe queste 

posizioni semplificano eccessivamente una realtà molto più complessa. La letteratura 

scientifica dimostra come gli effetti della musica dipendano da molteplici variabili: 

caratteristiche individuali della madre, contesto culturale di appartenenza, condizioni 

psicofisiche della gravidanza, qualità e modalità di esposizione sonora. Ne consegue che non è 

possibile proporre modelli standardizzati validi per tutte le situazioni. Un approccio acritico 

rischierebbe di trascurare la soggettività dell’esperienza materna, riducendo la musica a una 

sorta di “prescrizione universale”, con il pericolo di indurre sensi di colpa o aspettative 

irrealistiche nelle donne che, per motivi personali o culturali, non vi si riconoscono. È 
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necessario collocare l’uso della musica all’interno di una cornice più ampia, che tenga conto 

delle differenze individuali e valorizzi la pluralità delle pratiche sonore. La musica non 

sostituisce altre forme di cura e sostegno — mediche, psicologiche, educative — ma può 

integrarsi ad esse in una prospettiva olistica, che consideri il benessere materno-fetale come il 

risultato dell’interazione tra fattori biologici, emotivi, sociali e culturali. Solo in questo modo è 

possibile evitare semplificazioni eccessive e garantire un utilizzo realmente rispettoso e 

significativo della musica in gravidanza. 

Dall’analisi della letteratura emergono importanti potenzialità legate alla stimolazione 

sonora prenatale, ma anche diversi limiti che meritano di essere affrontati in modo sistematico. 

Molti studi, infatti, presentano campioni ridotti, metodologie eterogenee e un’assenza di follow-

up a lungo termine; inoltre, mancano spesso protocolli educativi strutturati e replicabili. Per 

colmare questi gap, si potrebbe immaginare un progetto di ricerca che unisca prospettiva 

neuroscientifica e pedagogica, con l’obiettivo di valutare l’efficacia di un intervento musicale 

prenatale standardizzato sia sul benessere materno sia sullo sviluppo feto-neonatale. 

Il progetto potrebbe prevedere la realizzazione di un protocollo basato principalmente sulla 

voce e sul canto materno, integrati da momenti di ascolto guidato e di connessione affettiva, 

organizzati in incontri periodici durante la gravidanza. Le gestanti sarebbero coinvolte in 

attività semplici e ripetitive, accessibili anche a chi non ha competenze musicali specifiche, così 

da garantire inclusività e replicabilità in contesti diversi. 

La ricerca dovrebbe seguire le madri e i bambini non solo durante la gestazione e nei primi mesi 

di vita, ma anche nei primi anni di sviluppo, per valutare gli effetti sul linguaggio, 

sull’attenzione e sulla regolazione emotiva. Un disegno longitudinale consentirebbe di 

osservare eventuali benefici duraturi e di comprendere meglio la relazione tra esperienza sonora 

prenatale e competenze successive. Dal punto di vista pedagogico, il progetto avrebbe anche 

una valenza applicativa. I materiali e le pratiche messi a punto potrebbero essere trasferiti in 

corsi di accompagnamento alla nascita, consultori, scuole di musica e centri interculturali, 

promuovendo inclusione sociale e costruzione di reti di sostegno comunitarie. Un approccio di 

questo tipo permetterebbe non solo di produrre evidenze scientifiche più solide, ma anche di 

proporre interventi concreti, capaci di integrare la musica nella cura perinatale con finalità 

educative e relazionali. 

Il percorso svolto ha mostrato come la musica in gravidanza non sia un fenomeno 

accessorio, ma un’esperienza complessa che intreccia dimensioni biologiche, psicologiche ed 

educative. L’originalità del lavoro consiste nell’avere messo in dialogo prospettive differenti, 

offrendo una visione integrata che valorizza la musica come primo linguaggio relazionale. La 
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ricerca non pretende di esaurire un campo così vasto, ma intende aprire spazi di riflessione e di 

sperimentazione che possano arricchire la formazione degli operatori e le pratiche educative 

rivolte alle famiglie. In questa prospettiva, la musica si configura come una risorsa universale, 

capace di generare benessere, favorire relazioni significative e sostenere lo sviluppo umano fin 

dalle sue origini. 
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INTRODUZIONE 

 
La presente relazione ha lo scopo di presentare il percorso di tirocinio svolto in questo 

quinto anno accademico, restituendo un racconto autentico delle esperienze vissute, delle 

scelte compiute e delle consapevolezze maturate. Ho deciso di intitolarla “Quel filo che 

diventa trama. “Costruire la casa della mia esperienza formativa” perché sento che ogni 

momento del mio tirocinio ha contribuito, come un filo sottile ma resistente, a tessere la 

trama del mio essere futura insegnante. All’inizio avevo tra le mani un filo solo, fragile, 

sottile, ma ero piena di voglia di scoprire. Con il tempo, quel filo si è intrecciato a tante 

cose: le esperienze vissute in aula, i bambini incontrati, le persone che mi hanno guidata, i 

dubbi, le emozioni, le riflessioni. Oggi non è più solo un filo: è diventata una trama ricca, 

colorata, che racconta la mia crescita come futura insegnante. 

La metafora della casa accompagna e dà forma a questa relazione. Ogni fase del 

tirocinio ha rappresentato un diverso ambiente da abitare, esplorare e arredare di 

significato. Giorno dopo giorno, mattone dopo mattone, ho costruito una dimora simbolica 

dove si sono intrecciate conoscenze, emozioni, relazioni e riflessioni: un luogo vivo che si 

è evoluto continuamente. 

Le stanze di questa casa sono le tre dimensioni fondamentali del percorso – 

istituzionale, riguardante l’analisi del contesto assieme a progettazione, conduzione e 

valutazione; didattica, riferendosi al contesto scolastico ed extrascolastico e alla 

comunicazione con le diverse figure e, infine, professionale, ovvero le riflessioni personali 

e le competenze acquisite. Ho deciso di utilizzarle come filo conduttore per strutturare e 

analizzare quanto trascorso. Attraverso esse, intendo restituire non solo le attività svolte, 

ma anche le sfide affrontate, le domande emerse e le risposte che ho saputo trovare. 

La relazione si conclude con degli allegati, tra cui il format della progettazione 

dell’intervento didattico, e altri documenti che risultano essere rilevanti e coerenti con 

quanto riportato in precedenza, ma soprattutto sono stati utili nello svolgimento dell’intero 

percorso. 
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LE FONDAMENTA: IL CONTESTO IN CUI HO COSTRUITO – LA 

DIMENSIONE ISTITUZIONALE  

 

Dove sorge la mia casa: il contesto scolastico e territoriale 

 

In questo quinto anno accademico il mio percorso di tirocinio ha preso avvio nella classe 

terza della scuola primaria Dante Alighieri di Romano Capoluogo, appartenente all’Istituto 

Comprensivo di Romano d’Ezzelino e situata tra le pendici collinari e la pianura in provincia 

di Vicenza. Il Comune di Romano, con circa 15.000 abitanti residenti prevalentemente nei 

centri abitati, è composto da quattro agglomerati urbani, dove in ciascuno di essi è collocato un 

plesso scolastico che hanno dato vita all’IC Statale di Romano d’Ezzelino. 

L’edificio è situato nel centro del paese, 

trovandosi vicino ad altre istituzioni scolastiche. Il 

plesso ha sede in una struttura moderna e luminosa 

che si sviluppa su due piani. Ogni aula dispone di 

una LIM o di un monitor interattivo multimediale. 

Si possono trovare un’ampia aula multimediale per 

convegni dotata di videoproiettore e maxischermo; 

una biblioteca con aula/sala lettura, una palestra, un a 

mensa molto capiente e due ampi cortili all’esterno. Sono 

presenti diverse aule laboratorio allestite ed attrezzate in base alla disciplina di interesse (tra 

arte, scienze e matematica) e due nuovi ambienti innovativi per l’apprendimento delle STEAM, 

attraverso l’impiego di tecnologie digitali, della robotica e del coding. 

Come indicato nel PTOF, l’Istituto si impegna a dare risposta ai bisogni dei cittadini 

attraverso una funzione di collegamento, promozione e gestione dei processi di aggregazione e 

di interazione tra le diverse realtà. Rappresenta il punto di riferimento per la crescita culturale 

e relazionale delle giovani generazioni del territorio e delle loro famiglie (PTOF, 2024). Sono 

numerosi gli enti attivi in questo processo che creano una rete interdipendente e che richiede la 

collaborazione di tutti. Rientrano le famiglie, l’Amministrazione Comunale, le varie 

associazioni che promuovono iniziative culturali, sociali e sportive, le agenzie educative e le 

imprese. La Scuola si impegna a favorire lo sviluppo armonico ed integrale della persona, nel 

rispetto dei principi costituzionali e della tradizione culturale italiana ed europea. 

Figura 1 Parte esterna della scuola 
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Uno dei principali elementi di innovazione che l’Istituto promuove riguarda sia le 

pratiche di insegnamento e apprendimento sia l’organizzazione degli spazi. In particolare, 

l’introduzione di Innovamat ha portato un approccio più dinamico e coinvolgente alla didattica 

della matematica, favorendo un apprendimento attivo da parte degli alunni. Anche le nuove 

aule STEAM rappresentano un’importante risorsa: ambienti pensati per stimolare la curiosità e 

il pensiero creativo attraverso attività pratiche. All’interno delle iniziative per lo sviluppo delle 

competenze scientifiche e tecnologiche si inserisce anche la collaborazione con Academy 

Confartigianato, che ha proposto laboratori STEAM basati sulla tecnica del quilling, offrendo 

agli alunni un’esperienza originale per integrare creatività e logica.  

 

 

Il terreno su cui ho lavorato: la realtà della classe e le dinamiche educative 

 
La classe terza è costituita da un numero di studenti tale che gli insegnanti possono 

gestire, riuscendo a adottare strategie educative e didattiche efficaci. Insieme concorrono a 

“valorizzare, rispettando l’unità psico-fisica del bambino-ragazzo per uno sviluppo integrale 

ed armonico della persona, migliorando l’autostima attraverso la valorizzazione delle 

esperienze e delle abilità individuali” (PTOF, 2024). È un gruppo molto eterogeneo: ognuno 

ha il suo modo di essere e di fare, ma nell’insieme sono molto affiatati. Sono bambini animati 

da curiosità ed entusiasmo verso le nuove attività, sempre pronti a mettersi alla prova. È una 

classe dove si sta bene, si lavora con serenità e si percepisce che c’è tanto spirito di gruppo. 

Oltre alle caratteristiche della classe e al clima positivo descritti sopra, ho avuto la 

possibilità di partecipare a un laboratorio di quilling, articolato in due incontri, che mi ha 

fornito uno spunto interessante per progettare il mio percorso sulla geometria tra spazi e 

figure. In particolare, osservando come si potesse integrare la manipolazione e l’originalità, 

ho pensato di riproporlo anche successivamente. Così, anche l’insegnante tutor mi ha aiutata 

a tradurre l’idea in pratica e quest’attività si è inserita in ottica sistemica con un progetto 

promosso da Confartigianato Vicenza intitolato “Fare STEAM attraverso il quilling” che 

offre suggerimenti e attività didattiche per stimolare l’apprendimento e la creatività attraverso 

il fare, il mettersi in gioco e la creazione di artefatti cognitivi. Questo progetto è trasversale 

allo sviluppo di alcune competenze chiave per l'apprendimento permanente, quali la 

competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare, imprenditoriale oltre alla 

consapevolezza ed espressione culturale (Raccomandazioni del Consiglio dell'Unione 
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Europea, 2018).  Esse mi rano  a promuovere lo sviluppo personale, professionale e la 

cittadinanza attiva, aiutando gli individui ad adattarsi ai cambiamenti e ad adattarsi ai 

cambiamenti e ad apprendere per tutta la vita. In questo modo la scuola si situa in rapporto 

dialettico con un’agenzia operante nel territorio, che va a inserirsi nel mondo della 

complessità scolastica come è stato elaborato nel Modello delle 5 aree (Tonegato, 2018).  

Aver avuto costantemente un’insegnante che mi ha accompagnata nel percorso è stato 

molto determinante: mi ha permesso di non sentirmi mai sola, ma di avere sempre un punto 

di riferimento. Mi ha aiutata a gestire soprattutto i momenti di difficoltà, specialmente dopo 

alcuni interventi dove mi sembrava di non essere riuscita a spiegare con chiarezza alcuni 

concetti emersi o a catturare l’attenzione di tutti. In questi momenti ho capito quanto sia 

importante non vedere le incertezze come un aspetto negativo, ma saper imparare da esse per 

dare valore anche a ciò che non è andato come previsto. Il dialogo continuo instaurato mi ha 

permesso di presentare il progetto anche in sede di Consiglio d’Interclasse, un’occasione per 

presentarmi anche in un contesto più ampio rispetto a quello della classe e per partecipare 

alla vita collegiale della scuola. Credo che questo tipo di comunicazione sia un tassello 

fondamentale della formazione, in linea con quanto viene sottolineato anche nelle Indicazioni 

Nazionali per il Curricolo (MIUR, 2012), dove si parla della scuola come comunità 

professionale, “ricca di relazioni, orientata all’innovazione e alla condivisione di 

conoscenze”. 

In quest’ottica di relazioni significative e di crescita condivisa, ha avuto un ruolo 

altrettanto il gruppo di tirocinio indiretto in questi quattro anni. Anche in questo caso, il 

confronto costante con i miei compagni mi ha dato la possibilità di raccogliere nuove idee. È 

stato uno spazio di ascolto e crescita collettiva, dove abbiamo condiviso le nostre esperienze a 

scuola, ma anche le nostre numerose ansie e abbiamo imparato a metterci in discussione con 

sguardo critico e costruttivo. Il gruppo mi ha anche supportata nel superare momenti di 

incertezza, dimostrando quanto sia importante il confronto per crescere come professionista.  
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LE STANZE DELL’ESPERIENZA: COSA HO FATTO – LA 

DIMENSIONE DIDATTICA 

 

La soglia dell’osservazione: entrare in punta di piedi 

 

L’osservazione ha rappresentato il mio primo passo, in cui ho varcato la soglia della 

“casa scolastica” per capire come si vive e si abita quell’ambiente. Fin dai primi momenti, ho 

cercato di osservare con attenzione, come chi entra in una casa nuova e vuole prima capire 

quali movimenti compiere. Così, tra ottobre e novembre ho svolto un’attenta attività di 

osservazione ed esplorazione finalizzata alla predisposizione del Project Work. In particolare, 

gli aspetti hanno riguardato le tre dimensioni di interesse in relazione sistemica e questa 

visione d’insieme mi ha aiutata a cogliere le dinamiche educative nella loro complessità, 

preparandomi a costruire un progetto coerente con ciò che avevo osservato. In questa fase ho 

osservato i processi di insegnamento e apprendimento messi in atto in classe, concentrandomi 

su aspetti quali, ad esempio, la stimolazione dell’interesse e della curiosità, la partecipazione 

attiva degli alunni e la qualità della relazione tra insegnanti e studenti (MIUR, 2018). Questi 

elementi mi hanno fornito una chiave di lettura fondamentale per comprendere come viene 

strutturata la didattica, ossia quali strategie adottano i docenti e come gli alunni rispondono 

ai diversi stimoli educativi. In particolare, l’osservazione durante una lezione di matematica 

sull’utilizzo dei blocchi a 10 per trovare le varie combinazioni, è stata molto utile perché 

l’insegnante ha mostrato prima i vari passaggi da compiere e, dopo la spiegazione, ha invitato 

gli alunni a mettersi alla prova, svolgendo l'esercizio in modo autonomo sul proprio quaderno. 

La dimostrazione guidata approccio ha reso così l’attività più coinvolgente e ha stimolato la 

loro curiosità, incoraggiandoli a riflettere e a sperimentare diverse strategie per risolvere i 

problemi. 

Sono entrata in classe con tanta curiosità e con la volontà di saper cogliere qualcosa 

di utile da ogni opportunità offerta. Mi sono lasciata guidare da ciò che accadeva davanti a 

me: il modo in cui i bambini interagivano tra loro, le strategie utilizzate e le domande poste 

dall’insegnante e le relative risposte degli alunni. 

È stato un momento importante per imparare a leggere il contesto, a farmi delle 

domande e a cercare connessioni tra ciò che succedeva in aula e quello che avevo studiato. 
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Le numerose ore di osservazione mi hanno aiutata a predisporre l’intervento didattico e a 

comprendere quali fossero i bisogni della classe. Questo strumento significativo, come 

sostenuto nelle Indicazioni Nazionali, è utile a “conoscere e accompagnare il bambino in tutte 

le sue dimensioni di sviluppo, rispettandone l’originalità, l’unicità, le potenzialità attraverso 

un atteggiamento di ascolto, empatia e rassicurazione” (MIUR, 2012). 

Entrare in punta di piedi ha significato anche non avere fretta di provare a capire tutto 

fin da subito. È stato necessario il tempo giusto per conoscere il contesto, per raccogliere 

impressioni e iniziare a dare un senso a ciò che vedevo. In questo modo ho potuto iniziare a 

orientarmi davvero all’interno di quella realtà scolastica. 

 

 

La stanza dei progetti: costruire percorsi significativi 

 

La fase di progettazione è stata una tappa fondamentale del tirocinio, perché mi ha 

dato la possibilità di trasformare in attività concrete quelle che inizialmente erano solo idee. 

Progettare implica avere una visione chiara, sapere dove si vuole andare e con quali strumenti 

accompagnare i bambini lungo il cammino. La progettazione didattica è finalizzata a guidare 

i ragazzi lungo percorsi di conoscenza progressivamente orientati alle discipline e alla ricerca 

delle connessioni tra i diversi saperi (MIUR, 2012). 

L'idea del Progetto "Spazi da esplorare e figure da scoprire: la geometria prende 

vita" nasce dall'unione di Innovamat, proposta didattica che rivoluziona l'insegnamento della 

matematica, e la tecnica del quilling, che ho potuto conoscere durante un laboratorio proposto 

da Confartigianato Vicenza. Per la stesura delle attività ho preso spunto da uno dei manuali 

di cui l’insegnante dispone per Innovamat ovvero “Innovamat: riscopriamo la matematica – 

Avventure” (Calvo et. al., 2022), dove i concetti vengono presentati sotto forma di sfide 

guidate e contestualizzati in storie di fantasia. Le conoscenze sono organizzate attorno a tre 

pilastri principali, Laboratorio dei Numeri, Avventure e App (MIM, 2023). Infatti, questa 

piattaforma dispone anche di un’applicazione pensata per accompagnare e consolidare 

l’apprendimento dei nuclei tematici trattati e consente di individualizzare e guidare il 

percorso di apprendimento di ogni alunno. È un cambiamento nell’approccio 

all’insegnamento della disciplina che ha voluto fare la maestra a partire dallo scorso anno 

scolastico. In questo scenario in evoluzione, la responsabilità degli insegnanti si configura 

come azione strategica nel creare ambienti digitali e opportunità per esperienze di 
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apprendimento significativo che possano potenziare le capacità di alunne e alunni aiutandoli 

sia nel percorso, ormai indispensabile, di alfabetizzazione digitale, sia in quello di 

acquisizione di nuove conoscenze disciplinari (De Rossi, 2023). L’obiettivo è promuovere un 

approccio integrato alla didattica, dove le tecnologie siano viste come strumenti 

complementari che possono arricchire e amplificare le pratiche pedagogiche tradizionali (De 

Rossi et al., 2015). 

Ho deciso di sviluppare la parte che riguarda le Avventure, in particolare il nucleo 

tematico “Spazio e figure”. Tale scelta deriva da un confronto con l’insegnante in fase di 

stesura, che mi ha dato dei suggerimenti su come procedere e in quali modalità, lasciandomi 

la libertà di organizzare il percorso a mio piacimento. Nella stesura del progetto ho fatto 

riferimento al format della Progettazione a ritroso (Wiggins et. al., 2004) trattato durante il 

Corso e il Laboratorio di Didattica Generale. Esso è strutturato secondo tre fasi che 

prevedono di identificare i risultati desiderati, determinare le evidenze di accettabilità e 

pianificare le esperienze didattiche per progettare un percorso di apprendimento verso le 

competenze. Il compito autentico finale unisce le conoscenze apprese lungo il percorso con 

la tecnica del quilling: in questo modo matematica e arte sono integrate in un’unica 

esperienza significativa. La proposta di compiti autentici, che richiedono l’utilizzo di 

conoscenze e abilità provenienti da più ambiti disciplinari, è essenziale per sviluppare 

competenze che siano realmente spendibili nella vita quotidiana (MIUR, 2012). 

Per riuscire a elaborare meglio il Project Work, ho trovato molto utile l’attività svolta 

durante un incontro di tirocinio indiretto, dove ognuno di noi ha scritto su un foglio la propria 

bozza di idea e poi li abbiamo appesi in giro per l'aula affinché si potessero prendere per 

scrivere spunti e suggerimenti da sviluppare. Leggere i commenti degli altri mi ha permesso 

di vedere il mio Progetto da punti di vista diversi e molte idee interessanti sono state prese 

proprio degli spunti emersi. Allo stesso tempo, grazie all'utilizzo dell'analisi SWOT, ho 

imparato a riflettere in modo più consapevole su come valorizzare i miei punti di forza nella 

progettazione, lavorare sugli aspetti più deboli, individuare strategie per cogliere le 

opportunità e prevenire o limitare i possibili rischi. Questo approccio, che ho scoperto a 

partire dalla stesura del Project Work, rappresenta una risorsa preziosa che intendo continuare 

a sviluppare e applicare nei miei futuri progetti. 
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La stanza del fare: dare vita all’esperienza educativa 

 

In questa fase, l’aula della classe e l’aula STEAM si sono trasformate in vere e proprie 

“stanze del fare”, dove, a partire dal mese di gennaio, ho iniziato a svolgere i primi interventi. 

Ho realizzato una serie di attività partendo dalla geometria piana con un tuffo nell’arte di 

Kandinsky, proseguendo con la costruzione di un tangram di quadrilateri, a partire dai quali 

è stato introdotto il concetto di “lunghezza”. Successivamente, dalla bidimensionalità siamo 

passati allo sviluppo tridimensionale delle figure per osservare come cambiano le proprietà 

geometriche e saper determinare volume e superficie. In particolare, abbiamo osservato i 

possibili sviluppi del cubo per scoprirne le regolarità, proseguendo con un ripasso del piano 

cartesiano per rivedere come leggere le coordinate e saperle localizzare sul piano attraverso 

il gioco della battaglia navale. Siamo, quindi, arrivati al compito autentico finale che ha unito 

le conoscenze apprese lungo il percorso con la tecnica del quilling in un risultato finale unico 

e sorprendente. 

Tra le attività più rilevanti vorrei soffermarmi su alcune che ritengo significative per 

 il mio percorso. Ho iniziato con la pittura matematica, 

dove geometria e arte si sono intrecciate e ha visto i bambini 

impegnati a identificare e riconoscere gli elementi geometrici a 

partire da un’opera di Kandinsky, per ispirarsi, in un secondo 

momento, all’artista e realizzare il proprio dipinto (figura 2). 

Durante quest’intervento, ci sono stati dei momenti in cui, dopo 

aver ascoltato le consegne spiegate chiaramente nel video, ero 

convinta di doverle semplificare ulteriormente. A proposito di 

questo, ho parlato anche con l’insegnante sostenendo che 

spesso, infatti, tendiamo a ripetere più volte i concetti per cercare di facilitarne la comprensione, 

anche laddove non è necessario. Infatti, immaginare diverse “narrazioni” possibili e provare a 

sintonizzarsi con le narrazioni dei bambini e i loro mondi vitali è una competenza pedagogica 

complessa. Questo richiede lo sviluppo del pensiero narrativo, ovvero la capacità di dare 

senso alle esperienze attraverso il racconto, mettendosi nei panni dell’altro e costruendo 

significati condivisi (Moscato, 2020). 

Figura 2 Realizzazione 

dell’immagine finale 
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Proseguendo, attraverso il geopiano, i bambini hanno potuto 

dapprima costruire quadrilateri con elastici colorati, 

sperimentandosi nel crearne sempre di nuovi e di dimensioni 

diverse (figura 3), per poi cercare gli assi di simmetria. 

Questo approccio è in linea con le teorie di Piaget, secondo 

cui “il pensiero del bambino passa dall’azione concreta alla       

rappresentazione astratta attraverso un processo di 

interiorizzazione (Piaget, 1970).  L’uso del geopiano ha 

favorito l’osservazione, la verbalizzazione e la classificazione delle figure, sviluppando un 

linguaggio matematico sempre più preciso.   

La scoperta delle figure tridimensionali geometriche (in 

particolare, i prismi) è stata un’altra tappa importante del percorso, 

che ha consentito agli alunni di approfondire il concetto di volume 

e superficie, integrando le conoscenze precedenti acquisite con le 

figure piane.  Siamo partiti dall’osservazione circostante per 

scoprire che i prismi si possono trovare dovunque a scuola (figura 

4) e ricrearli, pezzo dopo pezzo, con i cubetti.  Questa attività ha 

favorito la costruzione di legami tra oggetti del quotidiano e 

concetti geometrici e, come sottolinea Maria Montessori, “la 

mano è lo strumento dell’intelligenza” (Montessori, 1952) 

perché conoscere attraverso il fare ha un impatto più rilevante rispetto alla trasmissione orale. 

Una volta completate le sfide delle Avventure, ci siamo spostati verso il piano cartesiano per 

esplorare il mondo delle coordinate attraverso il gioco della battaglia navale. Dopo alcuni 

esercizi di lettura e scrittura delle coordinate, gli alunni sono stati divisi per sfidarsi, coppia 

contro coppia, a trovare le navi avversarie chiedendo “C’è una nave nelle coordinate...?” 

fino a “colpirla” completamente e “affondarla”. In questo modo, il gioco è un’occasione per 

“apprendere per via pratica quello che successivamente dovrà essere fatto oggetto di più 

elaborate conoscenze teoriche e sperimentali” (MIUR, 2012). 

Infine, nell’ultimo intervento, i bambini si si sono avventurati nel mondo del quilling, 

una tecnica artistica che consiste nell’arrotolare strisce di carta colorata per creare forme e 

composizioni originali. Ho consegnato a ogni alunno una griglia diversa in cui ogni 

coordinata corrispondeva a un colore specifico così che nessun bambino potesse guardare dal 

compagno vicino, ma ognuno scoprisse man mano che disegno avrebbe creato (allegato 4). 

Il lavoro manuale ha favorito la concentrazione, la pazienza e la cura, rafforzando la motricità 

Figura 3 Trovare i quadrilateri 

nel geopiano 

Figura 4 Scatti di fotografie 

dei prismi nella scuola 
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fine e la percezione spaziale. In un’ottica montessoriana, il quilling si inserisce tra quelle 

“attività che educano la mano e la mente allo stesso tempo” (Montessori, 1949). 

Alla fine del percorso ho preparato per ogni bambino un piccolo post come 

restituzione finale (allegato 2). Un “diario di bordo” fatto di parole e immagini, che racconta 

le tappe attraversate insieme, con le foto dei momenti più belli e i simboli che ci hanno 

accompagnato. “La scuola siede tra i banchi e non alla cattedra” (Don Milani, 1967), perché 

in questo cammino ho cercato di ascoltare e accompagnare ogni bambino nel proprio percorso 

per camminare insieme nella scoperta e nell’apprendimento. 

Durante tutto il percorso di tirocinio ho sempre tenuto in considerazione il valore 

dell’inclusione (allegato 3). Fin dall’inizio, osservando come si svolgevano le lezioni di 

matematica in classe, ho notato quanto fosse costante il lavoro collaborativo: spesso i 

bambini lavoravano a coppie o in piccoli gruppi, aiutandosi a vicenda, e i banchi disposti a 

isole favorivano questo tipo di interazione. In questo modo l’alunno che aveva meno 

difficoltà aiutava quel compagno che, da solo, avrebbe fatto più fatica a lavorare. 

L’educazione è un processo sociale, e proprio attraverso il confronto e il lavoro collettivo i 

bambini apprendono non solo contenuti, ma anche a stare insieme come comunità (Dewey, 

1916). Anche l’utilizzo di strumenti diversi, come i filmati proiettati in diversi momenti 

durante la lezione, era frequente e mi ha fatto riflettere sull’importanza di proporre mediatori 

differenti dalla consueta spiegazione frontale per coinvolgere tutti. In linea con gli approcci 

adottati dall’insegnante, ho sempre cercato di seguire questo sguardo attento, ottenendo anche 

risposte positive da parte dei bambini stimolati a porre domande e a interagire continuamente. 

Durante gli interventi in classe, ho notato un alto livello di partecipazione da parte di 

tutti i bambini. Anche di fronte ad argomenti complessi, come ad esempio il concetto di 

volume, non davo subito la risposta, ma erano i bambini stessi a essere coinvolti attivamente: 

venivano invitati a ragionare, a fare ipotesi e a verificare insieme. Solo dopo intervenivo, 

guidando il confronto e aiutandoli nella giusta direzione. In questo modo, l’insegnante non 

giudica, ma sa che il suo scopo finale è quello di condurre alla formalizzazione della 

conoscenza e questo richiede la falsificazione delle teorie ingenue dei bambini e 

l’introduzione delle esperienze che portano alla teoria convenzionale (Stella, 2016). Questo 

modo di lavorare, che mette al centro l’alunno, favorisce l’inclusione e permette a ognuno di 

sentirsi parte del processo di apprendimento. 

Essa non è solo una scelta didattica, ma uno sguardo: accorgersi di chi si ha accanto e 

creare contesti in cui tutti possano sentirsi parte del gruppo. Durante il mio tirocinio, ho 

compreso quanto l’ambiente, le relazioni e le attenzioni dell’insegnante siano fondamentali 
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per costruire una scuola per tutti. Questo principio è in linea con quanto viene proposto 

dall'Universal Design for Learning (UDL), secondo cui, per ogni studente, l’obiettivo è 

fornire modalità varie di rappresentazione, espressione e coinvolgimento per adattarsi alle 

loro esigenze e preferenze individuali (CAST, 2011). 

 

Lo specchio della riflessione: valutare per comprendere e migliorare 

 

Dopo aver raccontato le attività svolte, vorrei soffermarmi su come ho valutato il 

percorso, sia dal punto di vista dell’apprendimento degli alunni, sia per riflettere su come ho 

proceduto in questi mesi. La valutazione è stata uno strumento importante non solo per 

“misurare”, ma soprattutto per osservare, capire e valorizzare i processi (MIM, 2025). 

Ho utilizzato diversi strumenti valutativi: fotografie per documentare alcuni momenti 

durante lo svolgimento delle attività, oltre a note su carta, che sistemavo meglio una volta 

concluso ogni intervento così da avere un’idea del livello di partecipazione, delle riflessioni 

rilevanti e di quanto emergeva dai confronti con la tutor. Un altro strumento utile è stato la 

rubrica di valutazione, perché mi ha permesso di avere dei criteri chiari e condivisi per 

osservare i bambini e riuscire a fare una valutazione efficace. Infine, l'osservazione e il 

confronto con l’insegnante tutor sono stati altri due mezzi essenziali per raccogliere elementi 

concreti e costruire uno sguardo il più possibile attento e consapevole su ciò che accadeva in 

classe. 

Ho scelto di non usare voti o prove scritte e quindi non ricorrere all’utilizzo dei giudizi 

sintetici per la valutazione degli apprendimenti (MIM, 2025), perché sentivo che non 

avrebbero restituito la ricchezza dei percorsi fatti e intendevo andare oltre l’idea di 

apprendere per poi, al termine, verificare le conoscenze. Ho preferito puntare su strumenti 

più autentici, capaci di mettere in evidenza il processo più che il risultato finale. In questo 

modo ho potuto cogliere le strategie, i tentativi, i progressi e anche le difficoltà, senza 

ridurre tutto a un giudizio sintetico. Questo approccio mi ha aiutata a restituire agli alunni un 

feedback più costruttivo, valorizzando l’impegno, la partecipazione e la crescita individuale 

per una valutazione autentica, che cerca di verificare soprattutto ciò che lo studente sa fare 

con ciò che sa (Grion et al., 2019).  

Una scuola senza voto non significa affatto una scuola senza obiettivi, né senza valutazione, 

ma comporta un radicale cambiamento di prospettiva nel rapporto fra docenti e allievi, fra 

didattica ed educazione e, in ultima istanza, fra insegnamento e apprendimento. (Stella, 2016).  
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IL TETTO CHE RACCOGLIE E PROTEGGE – LA DIMENSIONE 

PROFESSIONALE 

 

Guardarsi indietro per andare avanti: riflessioni sull’esperienza vissuta 

 

Riguardare oggi l’autovalutazione fatta all’inizio del percorso mi ha fatta riflettere su 

come sia cambiata, su cosa abbia imparato e su cosa invece richiede ancora tempo e lavoro. 

Rivedo una me curiosa, motivata, ma anche con tante domande e insicurezze. In quella fase ho 

cercato di capire cosa già funzionasse nel mio modo di pormi come futura insegnante, ma 

soprattutto dove avessi bisogno di migliorare. Mi sono chiesta: dove posso migliorare? E ho 

preso in considerazione le tre dimensioni – didattica, istituzionale e professionale – costruendo 

un grafico che rappresentasse come mi sentivo rispetto a ciascuna di queste aree. Era una specie 

di fotografia iniziale, utile per capire su cosa lavorare. A distanza di mesi, verso la conclusione 

del tirocinio, ho ripreso in mano quel grafico e ne ho tracciato uno nuovo e il cambiamento è 

stato visibile fin da subito: in alcune aree sento di aver fatto notevoli passi avanti. In particolare, 

la progettazione e la conduzione degli interventi didattici sono aspetti in cui oggi mi sento molto 

più sicura. Allo stesso tempo, rimangono delle zone dove vorrei migliorare, in particolare 

imparare a leggere, in modo più approfondito, le numerose possibilità che il contesto 

extrascolastico ha da offrire. L’esperienza di quest’anno nell’elaborare un progetto in ottica 

sistemica è stata solo la prima di tante che vorrei fare nei prossimi anni. 

Infine, uno degli aspetti più soddisfacenti del percorso è la crescita nella gestione delle 

dinamiche di classe e nel rapporto con gli alunni. È lì che ho percepito, giorno dopo giorno, di 

costruire una presenza educativa. Una presenza che non è solo "esserci" fisicamente, ma esserci 

con ascolto e partecipazione. E questa è la conquista più grande che porto con me. Come scrive 

Malaguzzi, “quando diciamo che ascoltiamo, non intendiamo dire che stiamo solo udendo 

con le orecchie. 

Ascoltiamo con tutti i nostri sensi, con le nostre menti, i nostri cuori e la nostra immaginazione” 

(Malaguzzi, 1996). È proprio così che mi sono sentita: presente, coinvolta, parte attiva di un 

dialogo educativo profondo e reciproco. 

Durante tutto il percorso di tirocinio ho cercato continuamente di guardarmi dentro per 

riflettere su come stessi andando, su cosa funzionasse e cosa potessi migliorare, cercando anche 

di osservarmi da una prospettiva esterna. Quest'autovalutazione continua mi ha aiutata a 
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conoscermi meglio, soprattutto come futura insegnante. Ho imparato a riconoscere i miei punti 

di forza, ma anche ad accettare le difficoltà come occasioni di crescita perché “autovalutarsi 

significa compiere un’operazione squisitamente metacognitiva: significa operare un 

distanziamento dal proprio io, oggettivare la propria esperienza, il proprio vissuto, e guardarlo 

come altro da sé” (Mariani, 2013). 

 

Tracce di crescita: identità in costruzione 

 

Guardandomi indietro, mi rendo conto di quanto il mio percorso formativo sia stato – e 

continui a essere – un cammino in costante crescita ed evoluzione. L’immagine di me stessa 

come insegnante è ancora in costruzione, fatta di piccoli passi, di tentativi, di errori e conquiste. 

Non è un punto di arrivo, anzi, un processo continuo, caratterizzato da relazioni, esperienze 

significative e riflessioni che mi hanno permesso, a poco a poco, di riconoscermi sempre più 

nel ruolo dell’insegnante. 

Un’insegnante, in particolare, ha lasciato un segno profondo in questo percorso, ovvero 

la professoressa di Scienze Umane che mi ha accompagnata per tutto il triennio al Liceo. È stata 

lei a indicarmi una direzione, a credere in me quando io ancora faticavo a farlo. Le sue lezioni 

andavano oltre le pagine del libro: erano sguardi sul mondo, occasioni per porsi domande, per 

sentire che le parole potevano aprire orizzonti. Grazie a lei, ho imparato che l’insegnamento 

non è solo trasmissione di conoscenze, ma è presenza, ascolto, fiducia. E, anche se allora non lo 

sapevo ancora, quelle lezioni hanno iniziato a costruire dentro di me la figura dell’insegnante 

che un giorno avrei voluto diventare. 

Nel corso degli anni all’università e durante il tirocinio, mi sono spesso ritrovata a riattingere a 

ciò che mi era stato trasmesso da lei: nei momenti complessi, quando non riuscivo a vedere una 

via d’uscita, era proprio quel ricordo a darmi forza e direzione. Le sue parole, il suo modo di 

stare in classe e la sua capacità di accogliere e valorizzare ognuno sono diventati per me 

fondamentali punti di riferimento. Mi sento fortunata ad averla incontrata lungo il mio 

cammino. Un giorno, spero di riuscire a essere ciò che lei è stata per me: qualcuno che creda in 

te prima ancora che tu riesca a farlo. 

Come scrive Franco Cambi, "la formazione dell’identità professionale si costruisce 

nell’intreccio tra vissuti personali, relazioni significative e pratiche riflessive" (Cambi, 2004). 

Il mio percorso incarna proprio questo intreccio: un’identità che nasce dal dialogo tra ciò che 
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ho vissuto, chi ho incontrato e le riflessioni che, giorno dopo giorno, continuano ad 

accompagnarmi. 

 

Le chiavi della porta: ciò che porto con me 

 

Arrivare alla fine di questo lungo percorso universitario è un po’ come trovarsi davanti 

a una porta. Una porta che non si chiude, ma che si apre. E ho raccolto le chiavi per aprirla lungo 

il cammino: nel tempo vissuto a scuola, a contatto con i bambini, le insegnanti e la realtà viva 

dell’insegnamento. Oggi mi sento come una farfalla che sta uscendo dal bozzolo: porto con me 

ciò che ho imparato, pronta ad aprirmi a nuove sfide con maggiore consapevolezza. Durante le 

esperienze in classe ho potuto osservare e sperimentare diversi approcci metodologici. Ogni 

esperienza in classe è stata un’occasione per comprendere da vicino quanto il lavoro 

dell’insegnante sia complesso, dinamico e ricco di sfaccettature. Non si limita alla presenza in 

aula: c’è un lavoro costante di progettazione, riflessione, flessibilità e impegno. 

In questi anni ho acquisito conoscenze e competenze che sento parte del mio profilo 

professionale in crescita. Il tirocinio, in particolare, mi ha aiutata a superare la paura di espormi 

in contesti collettivi: è stato un passaggio difficile ma fondamentale. Allo stesso tempo, sono 

consapevole di avere ancora degli aspetti su cui lavorare, come la gestione della classe e la 

chiarezza espositiva nei concetti più complessi, adattando il linguaggio alle esigenze dei 

bambini. Questi anni mi hanno permesso anche di riconoscere i miei punti di forza: la 

predisposizione all’ascolto, la cura nelle relazioni, la capacità di mettermi in gioco e l'empatia. 

Ho imparato che insegnare è un processo profondamente multidimensionale, fatto non solo di 

contenuti, ma anche di sguardi, legami e continua ricerca. Il tirocinio, quindi, è stato il vero 

cuore della mia formazione: ho dato concretezza agli apprendimenti teorici ed è lì che ho 

incontrato la complessità e la bellezza dell’insegnare. 

Il bambino è fatto di cento. Il bambino ha cento lingue, cento mani, cento pensieri, cento 

modi di pensare, di giocare e di parlare (Malaguzzi, 1996). Una delle chiavi più preziose che 

porto con me è proprio questa consapevolezza: che insegnare significa anche saper ascoltare 

quelle cento voci, lasciare spazio, accogliere la complessità e valorizzare la diversità. 
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CONCLUSIONI 

 

Giunta al termine di questo percorso di tirocinio, sento che ogni esperienza vissuta è stata 

un’occasione preziosa per crescere sia professionalmente che umanamente. Le difficoltà incontrate, 

i momenti di riflessione, le soddisfazioni e le sfide affrontate hanno contribuito a costruire una 

consapevolezza più matura e profonda del ruolo dell’insegnante. In particolare, l’obiettivo di 

“essere in grado di partecipare attivamente alla gestione della scuola e della didattica collaborando 

coi colleghi sia nella progettazione didattica, sia nelle attività collegiali interne ed esterne, anche in 

relazione alle esigenze del territorio in cui opera la scuola” (MIUR, 2010) rappresenta al meglio il 

senso di questa annualità, che mi ha permesso di sperimentare il valore della collaborazione, della 

corresponsabilità educativa e dell’apertura, in ottica sistemica, verso la realtà extrascolastica. 

“L’educazione non è una preparazione alla vita, è la vita stessa" (Dewey, 1916), e in questo 

senso credo che ogni esperienza scolastica – anche quella del tirocinio – non sia un semplice 

momento di passaggio, ma un tassello che contribuisce a costruire il proprio essere insegnanti e 

cittadini. Concludo con la consapevolezza che ogni punto di arrivo, in fondo, è solo un nuovo punto 

di partenza: questo percorso non finisce qui, anzi continua, e ogni piccolo passo, ogni scoperta e 

ogni fatica rappresentano un tassello prezioso per la mia crescita personale e professionale, un 

mattoncino che contribuisce a costruire il mio essere un’insegnante in divenire. 
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ALLEGATI  

 

Allegato 1– Format per la progettazione dell’intervento didattico 

 

 

Competenza matematica e competenza di base in scienze e tecnologie 

 

Matematica 

 

- Riconosce e rappresenta forme del piano e dello spazio, relazioni e strutture che si trovano in natura o che 

sono state create dall’uomo 

- Riesce a risolvere facili problemi in tutti gli ambienti di contenuto, mantenendo il controllo sia sul 

processo risolutivo, sia sui risultati. Descrive il procedimento seguito e riconosce strategie di soluzione 

diverse dalla propria 
 

- Comunicare la posizione di oggetti nello spazio fisico, sia rispetto al soggetto, sia rispetto ad altre persone o 

oggetti, usando termini adeguati (sopra/sotto, davanti/dietro, destra/sinistra, dentro/fuori) 

- Riconoscere, denominare e descrivere figure geometriche 
 

- Conoscere le figure geometriche e saper eseguire le trasformazioni 

- Saper posizionare gli elementi nel piano cartesiano 

- Sperimentare con la tecnica del quilling attraverso il fare, l’armeggiare, il mettersi in gioco, la creazione di 

artefatti cognitivi 
 

Ogni lezione viene avviata proiettando il video della sfida, per contestualizzare e guidare la dinamica di ogni attività 

 

Compiti, prove, situazioni 

- Attività laboratoriali 

- Attività in gruppo 

- Utilizzo di materiali diversi (analogici e digitali) 

Monitoraggio 

TITOLO: Spazi da esplorare e figure da scoprire: la geometria prende vita 

Competenza chiave (Competenza europea e /o dal Profilo delle competenze, dalle Indicazioni Nazionali) 

PRIMA FASE: IDENTIFICARE I RISULTATI DESIDERATI 

(Quale/i apprendimento/i intendo promuovere negli allievi?) 

Disciplina di riferimento (di riferimento prevalente, dalle Indicazioni Nazionali) 

Traguardi per lo sviluppo della competenza (di riferimento prevalente, dalle Indicazioni Nazionali) 

Obiettivi di apprendimento (desumibili, per la scuola primaria, dalle Indicazioni Nazionali aggiornate con i Nuovi scenari 

del 2018; per la scuola dell’infanzia vanno formulati) 

Obiettivi di apprendimento dell’intervento didattico (cosa gli alunni sapranno e sapranno fare al termine del percorso, 

ossia quali azioni gli alunni metteranno in atto in relazione a quali contenuti) 

Aggancio-attivazione (problematizzazione iniziale, domande essenziali/di lancio che danno senso all’esperienza, 

orientano l’azione didattica, stimolano il processo e il compito di apprendimento) 

Modalità di rilevazione e valutazione (quali compiti, prove, situazioni renderanno evidenti gli apprendimenti indicati 

dagli obiettivi di apprendimento dell’intervento; come verrà monitorato l’apprendimento; sulla base di quali criteri 

verranno valutate le evidenze raccolte; che tipo di restituzione potranno ricevere i singoli alunni e la classe/sezione) 

SECONDA FASE: DETERMINARE EVIDENZE DI ACCETTABILITÀ 

(In che modo sollecito la manifestazione della competenza negli allievi?) 
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- Osservazione e riflessioni: osservazione costante durante lo svolgimento delle attività e riflessioni 

emergenti, facendo attenzione alla partecipazione e all’impegno 

- Note su carta: nota carta matita durante le attività sulle evidenze raccolte 

Criteri di valutazione 

- Comprensione delle proprietà geometriche 

- Capacità di utilizzare il linguaggio geometrico 

- Capacità di ragionamento spaziale 

- Capacità di lavorare in gruppo 

- Partecipazione attiva 

Restituzione 

- Report grafico del percorso svolto 

- Feedback orale 
 

Il percorso progettato prevede l’apprendimento cooperativo degli alunni in vari momenti, così che possano 

osservare ciò che fanno e migliorare grazie all’osservazione dei compagni, ma anche sostenersi reciprocamente 

 
Pianificare le esperienze didattiche in ottica inclusiva 

 

Tempi Ambiente/

i di 

apprendimento 

(setting) 

Contenuti Metodologie Tecnologie 

(strumenti e 

materiali 

didattici 

analogici e 
digitali) 

Attività 

INCONTRO 

1 

2 ORE 

Aula della classe Pittura 

matematica - 

la geometria 

nell’arte (sfida 

7) 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure 

• video 

• pennarelli 

Introduzione alle figure 

geometriche attraverso 

l’analisi di un dipinto di 

Kandinsky sugli elementi 

matematici rappresentati. 

Gioco del “vedovedo” con 

l’immagine precedente per 

far emergere un 

vocabolario più complesso. 

Produzione di un’immagine 

nello stile del pittore che 

deve contenere almeno 

cinque degli elementi 

individuati in precedenza. 

INCONTRI 2 

e 3 

 

4 ORE 

Aula della classe  Quadrilateri – 

un tangram 

particolare 

(sfida 19) 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure 

• video 

fogli a 

quadretti, 

matite 

colorate, 

forbici, 

colla stick 

Approfondimento sui 

quadrilateri a partire dal 

tangram triangolare e 

lavoro a gruppi sulla 

loro costruzione. 

Successiva 

classificazione 

attraverso un dibattito in 

classe. 

Costruzione del 

quadrilatero assegnato 

dall’insegnante utilizzando i 

triangoli del tangram e 

introduzione al concetto di 

“perimetro” che viene 

approfondito nella lezione 

Modalità di utilizzo degli strumenti con attenzione ai processi autovalutativi e di valutazione tra pari 
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successiva. 

 

INCONTRO 

4 

 
2 ORE 

Aula della classe Lunghezza 

– misuriamo 

elementi 
nell’ambiente 
circostante 
(sfida 11) 
 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche  

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure  

• video  

• metro a 

nastro, 

spago 

 

Misurazione degli oggetti 

presenti in classe dapprima 

con le parti del corpo 

(braccia) per poi passare 

all’utilizzo di spaghi di 
diversa lunghezza. 
Classificazione dei diversi 
oggetti in tabella. 

INCONTRI 

5 e 6 

4 ORE 

Aula della classe Geopiano 

parte 1 – 

troviamo i 

quadrati 

nascosti (sfida 

15) 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure 

• video 

• geopiani, 

righelli, 

elastici 

Lavoro sulla costruzione 

di tutti i quadrati che si 

possono trovare su un 

geopiano e successiva 

misurazione dei lati e del 

perimetro. 

INCONTRI 

7 e 8 

4 ORE 

Aula della classe Geopiano 

parte 2 – 

troviamo i 

quadrilateri 

nascosti (sfida 

16) 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure 

• video 

• geopiani 

Lavoro sulla costruzione di 

tutti i quadrilateri che si 

possono trovare su un 

geopiano e individuazione 

del loro asse/assi di 

geometria (argomento di 

ripasso). 

INCONTRI 

9, 10 e 11 

6 ORE 

Aula della classe Figure 

tridimensionali 

geometriche – 

dove sono i 

prismi? (sfida 

13) 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure 

• video 

• cubetti a 

incastro 

Analisi dei prismi presenti 

nell’ambiente circostante e 

costruzione di uno di loro 

per determinare volume e 

superficie esterna, partendo 

dall’osservazione delle 

proprietà geometriche dei 

prismi per identificarli, 

confrontarli e descriverli. 

INCONTRI 

12 e 13 

 

4 ORE 

Aula della classe Sviluppi del 

cubo – che 

forma hanno? 

(sfida 23) 

Format: 

-Laboratorio 

 

 

Tecniche: 

-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 

• quaderno di 

Innovamat 

delle 

Avventure 

• video 

• forbici, 

matite 

colorate, 

dadi 

Scoperta degli sviluppi del 

cubo che saranno utilizzati 

per cercare schemi e 

regolarità attraverso un 

lavoro sulla 

visualizzazione della 

relazione 2D – 3D e 

l’osservazione arrivando a 

scoprire regolarità in un 

insieme di figure 

geometriche. 
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INCONTRO 

14 

 

2 ORE 

Aula 

STEM 

Ripasso del 

piano 

cartesiano 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 
-Brainstorming 

-Tecnica di 

produzione 

-Cooperative 

learning 
 
 

• griglia del 

piano 

cartesiano 

• kit di 

Innovamat 

(lavagna) 

Le attività sono pensate 

sulla base di quelle 

proposte nel quaderno 

delle Avventure riguardo 

a comprendere le 

istruzioni di movimento 

utilizzando i punti 

cardinali. 

INCONTRO 

15 

2 ORE 

Aula STEM Compito 

autentico con 

la tecnica del 

quilling 

Format: 

-Laboratorio 

 

Tecniche: 

- Brainstorming 

- Tecnica 

di 

produzione 

• strisce 

colorate di 

carta 

• fogli di 

carta 

• ago da 

quilling 

• colla 

L'attività prevede una 

sorta di "battaglia dei 

punti" per localizzare i 

punti sul piano cartesiano 

creandoli con la tecnica 

del quilling e il risultato 

sarà un disegno diverso 

per tutti. 

 

 

 

Allegato 2 – Restituzione finale del percorso di tirocinio  

 

Il poster rappresenta la 

restituzione finale che ho 

consegnato a ogni alunno al 

termine del percorso per 

raccontare le tappe che 

abbiamo attraversato insieme. 
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Allegato 3 – Multidimensionalità dell’inclusione 

Le immagini rappresentano diverse modalità attraverso le quali ho promosso l’inclusione 

durante il percorso di tirocinio: disposizione dei banchi a isole (figura 1), utilizzo di strumenti 

diversi: strisce di carta colorata e colla, filmati e quaderno di Innovamat delle Avventure (figure 

2, 3 e 4) e collaborazione tra compagni (figure 5 e 6). 

 

 
 

Allegato 4 – L’arte del quilling nei disegni 

Le immagini rappresentano lo svolgimento delle attività: i banchi sono disposti a isole e ogni 

alunno ha a disposizione una griglia, colla e tante strisce colorate da attaccare per creare ciascuno 

il proprio disegno: un esempio del prodotto finale è l’arcobaleno sottostante. 

1 
2 3 

4 
5 6 


